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Dato lo stadio di evoluzione a cui sia-
mo giunti, nom sarà possibile evitare che la
compagine della mostra vita vonga, abreve sca-
denza, sgretolata, fluidificata e liricizzata
da um'invasione di Energie Fantastiche-» Ques-
ta che io faccio è una facile profezia. La ri-
voluzione fantastica di Sam Dunn non è stata che
um'avvisaglia. -Noi Viviamo Sopra Une Polveriera
Di Fantasia Che Non Tarderà A Scoppiare-, Il si-
lenzio scettico di Sam Dunn ritarderà ma non im-
Pedirà l'avvento moeraviglinso che molti indizi
già annunciano» E chissà? Forse egli non ha volu+
to affaticarsi per tramandarci delle verità che
erano in cammino -E Che Si Sarebbero Rivelate Per
Forza Da Sole-.

Tutti connscono lo poche righe pazzerello.
ne che egli scrisse alcuni minuti prima di morire:

"Io sono un attimo BIZZARRO galleggiante nella

pazzia dell'esistenzasseso”

-Bruno Corra-
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-Marxismo e teoria rivoluzionaria (bilancio provvi-

sorio)- (parte dedicata alla definizione di "imma-

ginario) prima parte - a cura di Alfredo Passadore
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atelier bizzarro centro studi e documen

tazioni sull'immaginario

TESTI

-—DI ETICA PROFESSIONALE 1974,-

di Rolando Mignanie

Si è parlato a sufficenza che le nostra è una società dove

la comunicazione visiva fruisce massimamente di codificazio-

ni ottiche per quel tanto di configurazione estetica del mes-

saggio nella quale siano scongiurati & sollecitati rispettiva-

mente da una parte atteggiamenti simn-estetici dall'altra at-

teggiamenti sin-cretici. L'utente è condotto a subire il mes-

saggio visivo per grandi schemi vettoriali aperti a soluzioni

programmate entro una soglia emotiva appositamente destrut-

turata(...) per orientare l'occhio acriticamente. Gli viene

sottratta l'Osservazione intesa come mono-polizzazione ottica

cerebralizzata dagli/negli altri sensi (sinestesia/riduzione

eidetica). Una partecipazione totale che innalzi assolutamen-

te i contenuti a coesioni gestaltiche è sottilmente esorciz-

zata destituendo alle forme visive esclusivamente quei conte-

nuti parziali attesi, previsti, riconosciuti dall'utente più

sprovveduto per quanto riguarda la decifrazione oggettiva»

Per ciò che riguarda invece la funzione soggettiva dell'opinio-

ne pubblica colpita, e inconsciamente costretta da questo tipo

di reazione visiva, ebtrene penso essere di pertinenza della

psicosociologia interessata a studiare i tempi a lunghe scaden

ze dell'integrazione individuale al sistema» E* Giemgiois che

respingeva le domande di carattere politico. Bertolbrec rinum-

ciava decisamente al lirismo degli alberi fioriti POIchè in

verità(+...) il -TUTTALTRO- rivoluzionario si poteva anche FARE

in POIEsia, con POIEsia, per POIEsia. -Adognibuonconto & comun-

queSIA- l'arte nom ha mai impedito il sopruso (casomai MITIga-

to), la miseria, la guerra. Circa la sintonia masochistica

dell'innovazione POIetica con la realtà sociale in senso frut-

tunsn per l'uomo sfruttuato io mi rifiuto ovviamente di MITI

garmene il portato reificante: mi rifiuto di recuperarla nella

"catarsi" della mia nevrosi o inflazionerla mercantilmente

nel recupero-nevrotico della mia catarsi: non rifiuto invece

questa conclusione:

11 concetto psicoanalitico di sublimazione artistica nel sen-

so creativo del POIEIN è una cosa : altra cosa è la sublima-

zione artistica esercitata autisticamente come valvola

do/conFlittuale- : cosa ancora diversa è la sublimazione ar-

tistica coltivata socialisticamente in vitro come eversione

impotente allibita nei propri allibi : diversità (monpertan-

topursempre) nascosta svelata nel yiyAzAd4 narcisismo + ne-

ro» 
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Xduality-

di Ugo Carrega
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A RADICALITA' LINGUISTICA

* UN ASPETTO DELLA RADICALITA*!

DUT-CDUAT:

"alla sera se fa caldd Vo' a man-

giare a Perinaldo, Per la stra-

da incontro un guitto,Che vo
fare il farabutto. Or io

dico, s'è um pitoc,,

dalla schedina edito

in nessun luogo".

Cinema.. Buon trio <

Preminger, Cukor,
quest'autunno con gi

Con due anni di rita

stro di Londra" (Dr
W. Baker 1971 e "L
circus, 1971) diR.
Sempre della Hamm

Il demonio!" (Demon
kes, con li grande c

parte di primo piane

de "Il terrore viene
re il suo "!l naccont]

crypt, Amicus 1972)

libreria
sileno

galleria mazzini13 r.
16121 genova FEBBRAIO

tel. 590520 ciclostilato in proprio il 25 gennaio 1974, a cura di

Carlo Romano - 
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£ CURIOSITE'

0 d'interroge le sphinxi

11 mo dit

O Î avoir inventé le desert.

e An Francis ot

‘nel numero otto, fat-
avalla il suoLio  
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“Siate più attraente stasera”

vi dice LutenEach
Tuosa ESPucanva %

ba 13 Pagina £' WA Ganga.
IONET

La e £'/ SAEGAZIONE
DELLA 4Î

LA 3° £E'Quesra due
St Rov4p0 Lepiegazioni

occLe 46. Qu fagive 9
e,

LA Wa £ La five 9

     

  

  

    

   come faccio io, usando rego-

larmente il Sapone profumato
Lux, che le conferisce una stra-
ordinaria freschezza”

stesso parere

Il fascino più semplice, più sicuro, :
ine , i; n. 3 alla portata di cgni donna : una carna- I

mr 9 SR gione perfetta, un’ epidermidevellutata. |

Ecco perchè, come Lauren Bacall, I
dovrete incominciare da oggi ad usare i} |
Sapore profumato Lux.

LA . Lasua morbida schiuma “purifica” la pelle, che acquista quel- -
Sd Si lafreschezza chevi farà stasera più attraente... più ammirata.

LA ResenitBi £' MA

indioUA  
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‘segno zodiacale

TORO

pianeta

VENERE

metallo

RAME

colore

dnag onfiore

ROSA

numero
4

parte del corpo

GOLA

carattere

OSTINATO+GENTILE+METODICO

personaggi dello stesso segno

AUDREY HEPBURN+FREUD+BALZAC+

+MACHIAVELLI 

DOSSIER CONTRO LE IDEOLOGIE DELLA REALTA®

marxismo (I):

Paul Cardan - Marxismo e teoria rivolu-

zignaria - (prima parte

a cura di Alfredo Passadore 



 



NOTA DEL CURATORE

"Marxismo e teoria rivoluzionaria" (di cui qui, divisa

in due parti, riproduciamo la conclusione) comparve sui

numeri dal 35 al 40 di Socialisme ou Barbarie:come una sor-

ta di "bilancio provvisorio" dell'esperienza del gruppo al-

l'interno della tooria rivoluzionaria. Di fatto, più che

Gi un bilancio, si trattava in realtà di una conclusione

a cui il gruppo approdava dopo una serie tortuosa di espe-

rienze, iniziate nel 49 coll'abbandono dell'ormai languen-

te IV Intermazionale, per sboccare infine nello sccche

"sociologiche" della "critica" sociale di Morin ce soci.

(Per una storia dei rapporti fra S.ouB. e la sinistra tra-

Gizionale, cfr. l'articolo di M.Lippolis sul n°5 di Agara-

gar). Relegato nel pericdo buio della vita della rivista,

a cui si preferiscono piuttosto i riferimenti "operaisti"

precedenti, questo "bilancio" contiene invece conclusioni

coerenti coll'impostazione generale della critica operata

da S.ouB. nei sedici anni della sua esistenza.

Ini esso infatti appaiono espressi coerentemente i filoni

principali della sua concezione, dell'esaltazione dell'auto

nomia, come fattore determinante della scelta rivoluzionaria,

in stretta sintonia con quelle che erano state le tesi dei

Tribunisti olandesi e prima ancora della Luxemburg, alla

critica della burocrazia come fattore determinante nello

sviluppo del capitalismo di stato sovietico, per finire

  

 

 

 

al preteso superamento" del concetto di contraddizio

so unitario all'inter-

OVno della dialettica fra struttura

E! l'ultimo punto che qui ci interes

to su di esso è incentrata l'imposta d rapporto fra

immaginario sociale (ideologia) e struttura economica che

Cardan tenta in queste pagine di sviluppare, in antitesi

al "funzionalismo" marxista e

Come dicevamo si è voluto ved

di Cardan la fase finale del

te, che avrebbe coinciso con

L'intento di Cardan è invece

tosto a proseguire ed allargar

le premesse di "Capitali

eu
in Marx,, che Cardan reimposta in sen

e, rrastruttura.
CE

 

in quan-

 

ormai laten-

imento della rivista.

o, essendo volto piut-

e già erano state

voluzione (di cui
nl

r

  
   è comparsa una prima edizione 1967 a cura dele

circolo R.Luxemburg di Sampierd ripresa nell'antolo-

gia, per altro sconsigliabile molte falsificazioni e

mistificazioni, pubblicata da orientate verso una

critica positiva dol concetto di contraddizione, la cui

portata non è negata ma piuttosto estesa all'intero proces-

so sociale.

Se da una parte non siamo fra quelli che considerano l"in-

varianza!" del marxismo come l'essenza della sua intrinseca

verità, essenza di cui costoro mostrano bimestralmente il

magico discioglicrsi a folle di fedeli stupiti c commossi,

daltronde non possiamo che constatare come la maggioranza

dei pretesi tentativi di "superamento" siano quasi sempre

caduti in nullità teoriche ed in banalità di vario genere.

Questo è in parte il limite di Cardan stesso, poiché solu-

   



 

zioni innovatrici sono spesso seguite da scadimenti
di tono che inficiano tutto il ragionamento, e la cri.

tica resta sovente nel campo"formale"senza scendere

a dettagli più corposi e credibili.
Infatti, data la noncuranza con cui Cardan annovera

Marx tra i "funzionalisti" in generale, senza meglio

specificare i limiti di questa unione, c'è da notare co-

me non sottolinei mai abbastanza la differenza fondamen-

tale tre la dialetticità delle categorie marxiane e la

staticità degli equivalenti che Cardan gli raffronta.

Nonostante questo resta la validità fondamentale del di-

scorso sull'ideologia", che non può più semplicemente os-

sere posta a livello di realizzatrice della legge del va-

lore, a rimorchio di più complesse "leggi economiche", ma

diventa a sua volta condizionante i modi di produzione, e

modo di produzione lei stessa. L'unità tra componente

sovrastrutturale e struttura, realizzata coerentemente dal

capitale nel processo produttivo, diventa, estesa a livel-

lo sociale come legge dominante, il modus vivendi dell'in

tera società, che vi acquisisce la propria giustificazione

ma enche la propria continuità garantita. (Cfr. alproposi-

to l'articolo "Tor la critica dell'ideologia-merce” in Co-

montismo n°1). In questo senso le pagine che seguono, più

che essere uno dei tanti "revisionismi" di marca intellet-

tuale, appare come un tentativo, limitato ma fondamental-

mente valido, di puntualizzare un problema la cui entità

assume un carattere fondamentale per la moderna teoria

rivoluzionaria. Cardan non riesce ad uscire dai limiti

strutturali che caratterizzano tutta l'impostazione di

S.ouB., ed in questo si spiega anche l'imminente fine della

. rivista, ma riesce quanto meno a reimpostare il problena

in un modo passibile di sviluppi futuri (la cui continuità,

non più rappresentata da S.0uB., passerà a gruppi come

l'Internazionale Situazionista) di cui qui sono coerente-

mente espresse le premesse indispensabili.

   

a.p.

paul cardan : MARXISMO E TEORIA RIVOLUZIONARIA.



LOGICA DEL PROGETTO

RIVOLUZIONARIO.

  
La rivoluzione socialista mira alla È della

società attraverso l'azione autonoma degli individui, e

all'istaurazione di una società organizzata in vista del-

l'autonomia di tutti. E' un progetto. Non è un teorema,

la conclusione di una dimostrazione che indichi ciò che de-

ve ineluttabilmente accadere : l'idea stessa di una tale

dimostrazione è assurda. Ma non è nem ‘utopia, un

atto di fede, una scommessa arbitraria.

 

  

Il progetto rivoluzionario trova le proprie radici ed i

ggio nella realtà storica eff iva, nel-
la crisi della socictà stabilita, e nella critica della mag-

gioranza degli uomini che vi vivono. Questa crisi non è

quella che il marxismo aveva creduto di discemere, la "con

traddizione tra lo sviluppo delle forze produttive e il man-

tenimento dei rapporti di produzione capitalistici". Essa

consiste piuttosto nel fatto che l'organizzazione sociale

non può realizzare i fini che si propone se non attraverso

mezzi che la contraddicono, facendo sorgere esigenze che non

può realizzare, ponendo criteri che non può applicare, norme

che è obbligata a violare. Domanda agli individui, come pro-

duttori o come cittadini, di restare passivi, di limitarsi

all'esecuzione del compito che è loro imposto; nella misura

in cui constata chc questa passività è il proprio tumore,

sollecita l'iniziativa ce la partecipazione, por scoprire

presto che non può sopportarle più a 1 nella misura

mottono -in questione l'essenza s

toe Deve vivere su una doppia r

le cd un reale cho si oppongono i

Non soffre somplicemonto di un'opposizi

restano esterne l'una all'altra; è

Sa, positivo c ativo cocsisto

nel nucleo del

s nel suo modo d'organizzare ce

socializzazione cestrema-atomizzazione

che crea. Ugualmento, la critica di cui

plicemente la lotta dei lavoratori co ©

nè la loro mobilitazione contro il regimo. Monife

grandi conflitti aperti c nelle rivoluzi

storia del capitalismo, è costantemente presen

implicito e latente, nel loro lavoro; nella loro

tidiana, nel loro modo d'esistenza.

 

propri punti d'appogsg

 

È

   

 

 

      

     

 

  
  

  
 

   

essere, nei v   

  

Ca

Talvolta..ci si accusa : inventate ‘una crisi della società,

battezzate crisi uno stato che è sempre esistito. Volete

  

dr ,

costi quello che costi, scoprire una novità radicale nella

natura o nell'intensità dei conflitti sociali attuali, per-

chè questo soltar vi permetterà di protendere che uno sta-
ri sto radicalmente nuovo si prepari. Chiamato

Ss

 

  

enza dei rapporti sociali qualcosa che è

causa degli interessi differenti ce opposti di gruppi e di

classi. Tutto le società, per lo meno quelle storiche, si

lo  



 

  

  
sono

durre

no specifici c qualitativamente unici.

dubbio, degli’
invocare altri

3.

cene

punto d'appr

sociologlt

appreso

l'Iepococe

di CL

inamica

egitt

quello

i
t
o

anche

manca

t
h

A È E E

 

       

    
  

precedu

precisamen

Îica rigorosa €

nte parlare

 

ehe
  

  
  

 

  

  

  

 

     
   

    

  

 

  
  

a, cherafrfermmato

Consideriamo il

una più grand

del. padrone nore su un pian ner così dire di quan-

bitàe, E un dicalmente diverso che l'operaio sia

obbligato a mbattere gli ordini

 

ella direzione per pote

del lavoro o d

il modo di produrlo

- in breve, che il

nascere un conflitto

al lavoro stesso, ma debba giarsi su una

erna; l'esigenza tanca d'escelusione

cipazione all'organizzazione ed alla direzione

 

     appoQppe

 

 

=2a È



 

Consideriamo il problema della famiglia ce della struttu-
ra della personalità. E! fatto che l'organizzazione fa
migliare abbia. sempre cipio repressivo ,che

  

 

  
  

 

   
  

 

  

  

 

 

gli individui siano se gati ad interioriz-

za conflitto tra i e d

OT sociale

o a, ‘abbia presenta:

una tinta "nevrotica"

te diverso, che non si

alla base dell'organizzazione

zazione famigliare attuale, nè della

della personalità dell'uomo contempor

stupido pensare che i fiorentini,

i mundugumor o i kwakiutl fossero

 

 gli spa    

 

  

poranei siamo "nevrotici". Ma non è per questo più in
ligente dimenticare che il tipo di personalità dello sparta
no , o del mundugumor, quali che possano essere state le
S "nevrotiche", era funzionalmente adeguato
alla sua società, che Ri stesso si sentiva adatto
ad essa, che poteva farla funzionare secor i ©
ze e rormare una nuova nerazione che face   

  
  

    

 

   

mentre le o la “nevrosi” deDI,03805
senzialmente, dal punto
di inadattamento, non sol riane te
me un malessere ma sopra stacol i al funziona

mento sociale degli individui, nella i impe-
discono di inserirsi delta vita  

e si riproducono amplific

La "nevrosi" dello spart

i integrarsi nella sua SOCC

im

  

uoto moderno è ciò che glielo

esempio, che l'omoses

e società umane - e dimenticare

   

cosa di socialmente de s_ un
lerata o disprezzata, o sanzionata;
istituzionalizzato, con una funzione s
vizio largamente diffuso; e che Oggi è....che cosa ?

È to accordarsi daa immensa

h
O dire che le società hanno potu o
varietà di differenti ruoli della donna - Dp

6 e

 

 

er Leare
© piicho menticare che la società attuale è la prima in cui
non ci sia per la donna nessun ruolo definito + e per con-

©seg

 

c
nza diretta cd immediata, altrettanto per l'uomo»

Consideriamo infine, la questione dei valori della socic-
tà. Esplicito o implicito, si è sempre avuto in ciascuna
ocietà un sistema di valori - o due, che si combattevano,

ma erono presenti. Nessuna coercizione materiale ha mai
potuto essere durevolmer

 

te -— vale a dire socialmente - ef-
ficace, senza questo "complemento di giustificazione"; nes-
suna Re psichica ha mai giocato un ruolo sociale
senza sto prolungamento alla luce del giomo, un super
10! Fa ivamente incosciente non è mai stato concepibile.

 

  La società ha sempre supposto de
l'etsanzi'oni la queste regole non né solamente in-
conscic, nè solamente materiali-giuridiche, ma sempre anche
sanzioni sociali informali, e sanzioni meta-sociali (meta-
fisiche, religgiose, etc. -— in brevea ma questo
non ne diminuisce in niente l'importanza

di condotta, e   

 

o  



 



i cui abbi

  

  
    

   
  

  

  

  Inoltre non vedete come ques

lato non è s mente "crisi

flittuale non è una trave ]

macchina che si arruggi

fatto anche quando è

una. crivuica e la

del lavoro,

par-

   

  
agli vomini

fanno conte DIRE  

queste, nella nis cui finiscono per

si come crisi re no al di la  
    

  

  

  
   
  

  

 

  

     

pio : ihsa: nOn A! certa > È > Mitico voler trovare,

vo" da si così

metricai
le oggetti

pio quanco i
i

si e sedim

   

nologia e @ accumulato

loro (REcorollario

dizioni

essere p

NESSUNO è

   

  
  

  

   

  

 

  

sociale omini conter
rl'ehi di

gole CRE

essere organizze

sti duc signi

sizione pro

di una

gli uni

vrapopolato,

condizionata;

appare nel lavoro

perazione, l'autoge

responsabilità,

ella societàcome il sorge

richiesta dell'autonomia:

 

 

     

 

Si dirà ancora

che date; converre

  



  

preten-

coerente,
In nome di che cosa la fate nome

avvenire a cui mirato sla

i che cosa Lo  

     zione

ii

possibile, in

etto. Affermia
o geometricamente, preferiamo un

anzi a qualsiasi altro.

10ne  
  
   

 

   

 

Questa scelta è arbitraria ? Se si vuole, nel senso

che ogni sce lo è. Ma, di tutte le scelte storiche,

questa ci sembra la meno arbitraria cho abbia mai potuto

presentarsi.

Perchè pr un socialista a

altro ?  Decifriar o crediamo di decifrare,

effettiva, un si -— la possibilità e l'esige

di autononia. significato non Side

   

    

   DISSTOri co.

 
am:

della

lavorare

tonom

riconoscendoovi

 

sc vogliamo

afferniano l'au-

lorizziamo,

ziale, un'aspi-
nostra costituzio-

ente difendibile

 

 

   
  

 

       
     

  

   

  
  

    

  
  nee

coniucia C

i rapporto. Le ragioni per cui

no attuali. Non lo
valore dell'autono

e non son

sono,

sieno

siamo

Lera gere la de

stesso titolo della

è il destin

nto,

ineluttabilmen-

e La svoria, che, (ii

‘obbiettivo dell'autono

dalle origini, 'costi-

SOR Bo.

  

 

 

Ma ci

osì evidenti che

hé le concatenazio

 

scolo

perveniamno- a
 



   
  

  

   

 

obbiettivo e alla sua concret

Ma inoltre perchè; il contonuto c

do in nsiamo che pessa incarnarsi

Chie gono tutta la

SIins

  

   
  

   

   
  

   

re; cla nsione

a questo Obbiettivo,

di DOCS sal PASSAGE

l'autonomia (che, sen >

la supera), sono chiarsnente legati all

della storia che

 

   

 

DIon(TONCO è

 

  

 

Gare î

siusta  

 

  

 

  
  
  

   

quei conc

l'umanità
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SIGNIFICATO DELL AUTONOMIA

L'INDIVIDUO.

Se l'autonomia

progetto rivoluzio?ge

 



il posto

 

dell'Altro, d'un discorso estraneo,

che è in r na : parla per nc. Questa delucida-

zione indica anche la dimensione sociale del problema (po-

co: importa che l'Altro di. cui si tratta sia all'inizio l'al-

tro "congiunto", famigliare: poiché per una serie di arti

colazioni evidenti, la coppia antozliare ‘rinvia in fondo

alla società inticera alla sua storia).

    

Ma qual'è questo discorso dell'Altro - non tanto r

to alla sua origine,

 

rispetto alla sua quali

 

Fino a che punto potrebbe essere eliminato ? a caratte

ristica essenziale Gel discorso dell'Altro, dal punto di

vista. oe qui ci interessa, è il suo rapporto con l'inma-

 

ginario. Il soggetto, dominato da questo discorso, difat-

bon sd Tionsialma qualcosa che non è (o che in butti i ca-

si non è necessariamente per se stesso)

altri ed.il monde intero subiscono un È

rispondente. I eget si

da qualcun altro, esiste dunque c

un altro (certa te travisato a

è dominato da un immaginario vissu

reale, benchè non conosciuto

 

   
  

  

come nente per

ehé non conosciuto come tale.(6).

L'essenziale mia glienazione nel

senso generale d a dividuale; è il

minio di un ginari omizze } si è

r funzione d sia la real-

tà, sia i suoi "repressione delle pulsioni"

come tale, il conflitto fra il'principio del piacere"

dl Wprineipdo in senso funzionale o "econ

(7), nos Si l'alienazione
sostanza l'impr quasi illimitato di un pr.

roaltà. Il conflitto importante a questo riguar

è. quello tra pulsioni e realtà (se questo confl

sufficiente come causa patogena, hon ci sarebbe mai stata

una sola.soluzione, anche approssimativamente normale, del

complesso di Edipo dall'origine del

e una donna avrebbero potuto car

E' invece quello tra pulsioni ‘e

arrogato

 

  

  

  

 

 

  

  

     

   

 

e, e

l'elaborazione immaginaria in sc ll'altra

(8). L'Es in questa frase di Freud, dunque interpreta-

to come indicante essenzialmente funzione dell'in-

conscio che investe di realtà l'immaginario, l'eutonomiz-

za e' gli conferisce potere di £ - restando il con-

tenuto di questo immaginario in rapporto con il discorso

dell'Altro ("ripetizione", ma anche ‘trasformazione 'anpli

ficaia di:questo discorso).

    
 

  

E' dunque là ‘dove ‘era questa funzione dell'inconscio,

ed il discorso dell'Altro che gli fornisce alimento, che

1'10 deve arrivare. Ciò significa che il mio discorso de-

dere ‘il posto del discorso dell'Altro. Ma cos'è

il mio discorso ? Cosa vuol dire un discorso. che è mio ?

Un discorso che è mio, è un discorso che ha negato il

discorso dell'Altro; che l'ha negato non necessariamente

nel suo contenuto, ma in quanto discorso dell'Altro ; det-

to altrimenti, mostrando sia l'origine che il senso di
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L'autonomia non è quindi una delucidazione senza resi-

i ed un'eliminazione totale del discor dell'Altro no
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riconosciuto cone tale. E! 1 tituzione di un rapporto

diverso r il discorso dell'Altr od soggette

L'elimine ricono-

sciuto come ge lel di-

 

scorso dell'Altro non
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ogico, perché un

  

pensare
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i presente non come residuo, scoria,;

indifferente condizione efficiente d
   soggetto. Questo supporto, questo contenuto, non é

plicemente del soggetto, î nte dell'altro (0

 

o).del me
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pens può ugualmen legittimaménte

ad e la parola. appena la par

stessa non pronunciata a. una prima uoocia! il mondo

e sli altri si infiltrano ovunque, la coscienza è inondata
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ontana parv

2 supporto

tu corp

I
getto maiauo, si a ritrovare

del soggetto reale come

volendo fondarsi sull
+ *emente appoggiarsi

ale irreducibile.

irrazionale e alien

ca, approfondis

la propria

sa d'afferm

volta in vo

p a

mi:irrazion

  
uanto non ces-

e questa è di   



Il soggetto in questione non è dunque il momento atrat-

to della soggettività filosofica, è il Egetto reale pene-

trato da parto parte dal mondo e dagli altri. L'Io del-

 

  
  
  

 

   
  

    

l'autonomia non il Sé assoluto, } e puli-

sce la propria rficie esterna-inte pe eliminarne le

impurità p contatto altrui; attiva ce

 

costantemente i nut aiutando-

un materia-

sse miste, in

lucida che

ssa prodotte

questo aspetto, d'elimina-

   ll'altro - non solo pere è un

compito interninabile, ma perché l'altro è ogni volta pre-

sente nell! i

può più esister

soluto. La

 

autonomia

individuo.

guere GIUram

vecchia

petuato

Inoltre
tura del co

si cone l'abbiamo definita (11). In ogni

questa "azione di una libertà su un'a

una contraddizione in termini, un'imi

un miraggi iracolo. Oppure è

condizioni d

proviene
la "psicologia", è dunque .di ordin

tivo cd il positivismo psicolog

no infine in que visione. Ma in realtà, è

l'autonomia dell'altro non è Tola assolut

  

  

   

  

 
  
      

 

ori dell'eterono

   

  

+
o P
u

  
   

  

   

spontaneità che posso segui Tr

l'autonomia non è l'elimina i à

so dell'altro, ma l'elabora

non è materiale indifferent

per quanto dice, un'azione SÉ

non è condannata a res

plice esistenza ciò che p

Per questo è possibile avere

e non si è ridotti a

lazione, né alla Seapiice cons po tutto, l'al=

tro né fara ici che vorrà"... Per questo io sono infine re-

sponsabile di ciò che dico (c di ciò che non dico) (12).
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La concezione
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dall'altra ciò che struttura,

reve, è l'ur

ei di'quellia
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L'ETERONOMIA ISTITUITA »:
L'ALTENAZIONE COME FENOMEN

SOCIALE.

  

 

ione trova le proprie condi

individuale
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noercess

In primo luogo; le istituzioni pos

effettivamente, alie ti nel loro conten  
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creatività della st
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Non si tratta
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del téecnica

presenza

scuno (ma

una società
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L'ISTITUZIONE : LA VISIONE
ECONOMICO-FUNZIONALE.

 

l'inerenza
come tali.

rapporto con
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stenza del         

       

 

  prendere,



l'alienazione come incar-

lasse e nel dominio di una mino-
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questo etto= (N
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ioni conducono a

corrente dell'isti

gualme

trovandosi

abbia permess & ta I i i SOp

onalità,

delle  



  

 ttrale : quali sono i

servizio dei quali unic

le istituzioni ? (23)
  

umani

 

L'ISTITUZIONE E IL SIMBOLICO.

  

  

  

 

    

  

mondo sociale-
simbolico. Non

individuali

l'am
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saprebbe vivere un ist
direttamente) dei simboli.

no impossibili al di fuori d

 

non

  

dapprima il

No incontvriai

modo,

simboli

nizzazion

e

me n i

impone e conseguenze lo si

Insoni in osto impostazione DE forma è scemr

della sos a la tanza è "reale-raziona

realtà non ii le pretese int

ve del
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La scelta dei punti

per formare e "sacralizz

consacrato sembra in

La demarcazione
pio protes

indù; ‘e subito,

dronito di ogni

    
  
  
  
  

 

  

  

  

   

 

  

  

  

  

      

 

  

 

   
    

   

   

  

   

 

 

  

del Siam, ci uboh
che è diventato (26)

compone un

irrazionale del

re gradazioni

stes

ugualme

frequenti

sa cosa  

  
 

religione,

bo di vi

fenomeno
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l10n1

Diciamo subito che

società storica appare

propietà privata, poichè cor

le di produzione. Una volt

una serie di regole devo

propietario devono

lui sanzionati, i casi-

confine i

Poichè

gli scambi

propietà (ch
necessariamente riconosci

li) dev

deve
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L'esempio serve proprio per mostrare co

me una so redilezione alla logica giuri-

dica) abb ecoli ste im-

plicazion loro do approssimat

simbolismo 1 ica sinl conquista de

sua "razionaliz

processi
tanto ‘la com

ietà della logica delle proprie

la sua non-comprensione sono fattori che pes

luzione (sen parlare delle loro cons

degli uomini, dei gruppi; delle cl i

te della gravità della depressione inizi

alle reazioni "assurde" d Ì

di questa rensior

di un'interpretazic

to, diI nel

la logica

zazione"  PI

siva sono

te recenti

te della s

   sio da par-
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Ma il caso più importante è Cee
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avere conseguenze 1 CE i
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ole poste plicitate
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sociale dont ripuis cono infatti

in un modo ‘che non era voluto dalla

lazioni sociali,

I la soc

ionalità lasciava

gìiscono di

nei confront

un caso di qu

ga a quel fenc
posito del rituale

ri il punto in cui

  

  

 

to-fino a cui il simbolico invaderà

può fissare né il grado generale di

bile secondo le culture (35), né i fat

a simbolizzazione pesi con intensità

re

esi

aspetti della vita della società consiuerata,
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uo
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secarsi

potuto
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bersi;

c'è, certo, 
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3classi © perdano le Torro
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sopraitia
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   il ruolo

bo del sapel
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nario é ch
Poi, l'es

stituzione

 

certar  nente

 

bacheche»

to praticab

ne di Mag

all'inizio

za, ma che

Quando si
nario non
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tica, da un ù here uomini arr
) IR x

maginario centr

Questo non signif
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come tale ad un
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10)

-NOTE-

Cfrèa, per esempio, Allen Wheelis: "The Quest for Identity" (Victor Gol-

lanz-London, 1959). In particolareppe 97 e 138. Vedi anche il senso del-

lo analisi di David Riesman in "The Lonely Crowd" (Yale U. Press, 1950).

Cfr. la parte precedente del testo e anche il ne 2

trova l'articolo di P. Chalieu "Sul Contenuto del Socialismo" (compreso

 

di S. nu B. dove si

anche nell'antologia di Guanda).

Il passaggio in cui si trova que frase,yalla fine della torza (ventu-

ione adottata da Freud) delle "lezioni" della"nuova

"La loro imtenzio-

  

 

nesima nella numer:

 

serie di lezioni di introduzione alla psicanalisi",

ne è in definitiva di rafforzare l'Io, di renderlo più indipendente dal

Super-lo, di ampliare il sun campo percettivo e di perfezionare la sua

mettersi nelle nunve zone dell'Es. Dove

erà l*Es, deve diventare Io. Si. tratta di un'opera di bonifica come, ad

+. Freud, Introduzione

 

  
organizzazione, cnsì che poss  

esempio, il prosciugamento dello Zuiderzee:" (s 
 

alla psicanalisi, US. Boringhieri, Torino 1969, pp. 485).

In "Das Buch vom Es" (1923).

S ll'esplorazione della   rebbe più giusto dire: "della spiagazione e

dimensione profonda della psiche, che nè Eraclito, nè Platone certo

he superficiale del "Convivio" permette

 

ignoravano, come una lettura

di vedere".

Si trova evidentemente cui la distinzione essenziale con le altre forme

di immaginario (come l'arte o l'uso "razionale" dell'immaginario, in

ematica, per esempio), che non si autonomizzano come tali. Torneremo

 

su ciò più a lungo in seguito»

Nel semso in cui Freud,per esempio, parlava di "economia" della libido»

"Dall'inizio, il nostro punto di vista è stato che gli uomini cadono me-

uito al conflitto tra le richieste delle lorn pulsinni e la

e"(S. Freud, "New
lati in s

resistenza interiore che s

introductory Lectures an Psyco-analysis} Londra,

ta lla "realtà" o

ma di ciò che queste

 

  
i stabilisce contro di

 

7pp.78). Nom si trat- 
e "esigenze della vita in società" come tali,

  genze diventano nel discorso dell'Altro (che

a volta, il veicoln neutro) e   non è, d'altra parto, per niente, a   

  

 

nell'elabprazione immaginaria questo da rte del sogg

  

Questo non nega evidentemente l'importanza capitale, per

del discorsn dell'Altro e per l'andamento specifico che pren

 

borazione immaginaria, di ciò che è concretamente la società considereta,

 lla gravità delle situazinni 
x

nè l'imprtanza, quanto alla frequenza ed

a e irrazionale della formulazione socia-

 

patogene, del carattere

ito, Freud era assai psplicito

 

le di queste "esigenz
    (Cfr. in particolare "Malessere della Civiltà'). Ma a questo livello, nun-

igonze" della società non ridu-  vamente, si ritrova il fatto che lo

a quelle della "vita sociale" in2cenno nè alle esigenze della "realtà",

 

generale, nè tantomeno a quelle di una divisa in classi", ma

vanno al di là di ciò che queste esigenze implicherebbero razionalmente.

  Troviamo qui il punto di congiunzinne tra l'immaginario individuale e

l'immaginarin sociale, sul quale torneremo pi
 
avanti.

"Un'etica si annuncia....lungno la strade non della paura ma del deside-

rio". (Jacques Lacan; "Remarque sur le rapport de D. Layache", in "La

Psycanalyse"m,6 dol 1961, pp. 147).

Non è questa una descrizione delle condizioni empiricn-psicnlogiche del

fumzinnamentio del soggetto, ma una articplazione della struttura logica

(trascendentale) della soggettività: non c'è sog

disposizione di emntenuti ogni contenuto particolaro può

alo, La stessa cosa è

  

 

etto pensante che come

  

gere messo

 tra parentesi, ma non un contenuto qualsiasicome

considerato sotto il suo

 

vera per il problema della genesi del sog



- D

16)

17)

aspetto lngico: ad ng   cante il. sogget è un produttore prodotto e

 

all'origine" il s    

   
pi o) s ituisce come cuarsi contemppranen dd

CISM)

Come era. Lilal o gl rlgni come esse? nutonomi.

Vedi DU Be piu SI e saga:    
C'è un   trovereno pi

 

oncdamento del

         

 

      

    

   

   

 

   

 

  

  

 

avant laltnoss 1 is vo l'autonomia.

L'aut Ire li quest Fase IT S 1 [

in se stesso che fosse di un altro (

to, bene che: 1'Infe ‘ lui stossan)

mato quae inteng È no, dichiar

potremmo pbb ì GAL IGÌ J

affari di t como un essor

Intenx NO: CONA ca prassinne L'u

dimonsi n naità" [ ‘ e     
Cc

   
mente ri  

garsi. a essa non può manifest

 

flettive

te dello

 

n'e come risp

Questa del

taro qui: ©

 

rapporto

L'appni
anal

   

   

   
   

 

   
numerosi canti

Kardiner e M. ) Ji. aver osauri groblome soprattut-

to perc! 1 G dI OR monto de rin) si trova regnlate

   relativamo

 

bern resi

Luxoml 

 

tico non

listica d

lo a vol

evidente.
 

il regim

volere, A

tà:positiv ogni embrinne  
di questo sa

 

un punto del.

  la spciet
  nientato

   
   dalle istituzi sempli-

 

cemente PS   ne, qu r in condizioni

   dell'alie ia   

 

chismo eccs,

  

è unilat ent i Falsa. IL ed altro,

ma nella loro vi NON te impari,    poichè: l'altro   tutto il 



    
   
   

 

N N

 

pesp della stituita. e è essenziale ricordare che l'eterono-

 

à

 

mia devo ngni volta trovare le proprie c ndizioni anche in ciascum sfrut-

tat . deve però prima di tutto trovarle nello strutture sociali che ren-

dono le pos

 

bilità degli individui di sapere e di volere praticamente

trasct  li (bos ilità" da intendersi nel mo n Weberiann). Il sapere e

    non sono puri problomi di cnnnscen e di volontà, non si ha a

  

  

 

che f con soggetti che non sarebbero che volontà pura d'autonnomia e

respoi reciproca, se così fosse non ci sarebbe alcun probloma

in nessun campo. Non solo la struttura sociale è studiata per istillare 

 

o dell'autorità, eto» Il fatto

 

‘ere passività, rispe

   ituzioni sono presenti, nella lunga lotta che rappresenta

per mettere ad ngni istante barriere ed ostacoli, spinge-

  ozione, infine, per servire contro ciò che paotreb-

come autonomia» E' per questo che colui che dice di vole-

 

ne ciò  omia e rifiuta la rivoluzione delle istituzioni, non 

ne ciò che vunle. L'immaginario individuale, come vedremo più

 

nova la propria corrispondenza nell'immaginario sociale incarna-

come tale eg è anche    tuzioni, ma ar incarnazipne is
   

 

  

    

talisme moderne", in SanuB.

 

runlo e

ti. E* corto che

 

upati dei problemi che paneva-

che dal bisogno di definire

  terra pro-

 

come l'immagine di una

 

è sempre stata presente fra di loro,

ambiguo di un Millenio di un Regno di  

    

una snc in cui l'uomo non sarà più

 

li cui si tratta è "...la spiegazione ci

tutti i livelli di

   

riluppo con le lom funzioni,  

     
no nel sistema integrato d I ds la

moda sono collegati all'interiorità d e enon: la

era com cui il sistema collegato all'ambien   punto  ta funzionalista della cultura imsiste quindi sul principio c  
 È

 ogni tipo di civil to materiale, idea e credon- 
gni costume, ogni ogtà,  

za compie uma funzione vitale, ha un compito da roalizzare, rappresenta

  una parto indispensabile nel seno di um tutto che funziona (

working wainle)". ( intropolnogy", Enciclopedia Brittannica,; ppla

Vol, I, New York-London 1936, pp. 1392-33; Cfr. anche A.sR, Radcliffe.

"Structure and Funtion im Primitive Society, London: 195:
i ai

( u     

 

Brown,

  

e istituzio-

 

infine, il punto di vista E' que marxista, per il

ni

prganizza per mettersi

 

i mezzi adatti con î qualila vita spci 
  entann ogni volta

  

‘accordo con l*"infrastruttura" e lo sue esigenza»:

riate considerazioni: a) La dinamica

 

mn sv

 

Questa npininne è tempera 
   ale ripn fatto che le istituzioni nen si adattano automatica-

 

snc   nente all'evoluzione  menta e spontane della tecanicae, c'è passività, iner-

 

stituzioni rispetto all'infrastruttura

 

zia e ritardo ricorrente dello

ni volta essere spezza

 

da una rivoluzione); b) Marx vede

  

   

  

l'autonomiz
 

D

zazione dello istituzioni come l'essenza dell'alie-

atto una visione "funzionalista" dell'alienazione

il: ti

ano ignorate, ma il loro rapporto

  ca propria dello i tuzioni, che posso-  

dalla funzionalità, non

 

  

  

 

n
con, le esigenze del sistema spciale, ogni volta considerato particnlarmente

con; "i bisogni del dominin della classe sfutitatrice", resta pPscUro, PPPU-

re rato (come nell&nalisi dell'economia capitali di Marx) nella
 del sistema.» Torneremo in seguito su questi

cono comunque che la critica del funzionali

ità conti
     



mo schizzata nelle-pagine segumti,e che non si situa ad un differente

livello, valga anche per il marxismo.

23) Così Malinowski dice: "La funzione significa sempre le soddisfazione di
un bisogno" ("The functional Theory, Chapel Hill, .1944, pp. 159).

24) "In uno stato mederno necorre non solamente il diritto cor

alla generale e sia la sua espressione, ma

che ne

   

sponda

 

tuazinne economi  anche 

 

rossinne  stematica che non si inflig uma smentita

 

proprio per le sue contraddizioni interne. E, per riuscirvi, riflette

sempre meno fedelmente lo realt: ls, Lettera a C.

Schmidt del 27 st 1890).

25) Nell'Esodo, la Legge è formulata in quattro capitoli (dal 20 al 23), ma

 
   econnmiche"(F. En  

  

  

  
il rituale e concernenti ‘la ‘enstruzinne della Dio pra ne

occuUPA 1 30 e dal 36 al 40). Lo ingiunzioni concernen-

iS ripetono daltronde sp 9 (Cfr, “"lovitico", da 1  

 

La costruzione Dimora è anche descri

agli,
onseguenza di quelle

  
  

  

con grande ab

26). Questa è una

lismo è diacritico o agisce

di    ri Stpori

 

se, nei li

 

mentale per cui ogni  

un segno non può emer 

  

 

  

gere come segno    sfondo. di qualche cosa non

 

gno o che

 

gno di qualenos

gni. vola

Ma questo non permette di determinare: dnve: de-

 

  
g 2

ta. funzinna]

 

tà ecessivay ridondante; disfunzinnalità,
 

i imperatori saranno £ i, a più riprese, a ridurre   inte cnd

28) La parola "

transazi

di

impone qui,

 

ituale" s pnichè insn delle

incontestabile.

29) "Ex mundo pactor inter cives Romenns actio non nascitur". Sulle acrobazie

coni lo

 

  

 

li i pretori sanp riusciti ammorbidire considerevolmonte

  

senza mai scartarla completamente, si può vedere una

 

  

 

’

diritto romaho, per esmpio quella di R. Von M

 
  30) "C'è um'eff e

genetica, pnpichè quest'ordine

introduce: ma lo incontra" (4. L

del significante che: sfugge ad ogni spiegazione psico-
 icant

 

gnif simbolico, il soggetto non lo

 

Spminaire 1956

 

57, respconto di      Pontalis in"Bulletin de f  sychaolr

 

Vola X, na %, 195%, pp+428).

parte, ma cnme nell'us i  razipnali per gra

 

la "rimozione" e la "condensazione", come

pra e la  metonim enme, dice Lacan) sbno costante-}
la 1

nè tantomeno con la

  
può identificare in modn puro e sempl    

ca. del le. chme una logica "pura" 
logica n lucido»

32) E' un

mini a

immenso in sè, sapere fino a che punto ( perc  
'. rispetto alla situazinne reale

rtschaft und Gesellschaft; Tubangen

W ento

ni volta "razionalmente

    (cfr. ilax Weber,: "I
1956). Ma anche la distinzinne che st   
  

 

  
   

 

ilisce  
effettivo di una azir

 

si parla di

  
  

  

vale a dir li comprensipne al o è pervenuta

riguardo a del proprin funzion a distanza tre
n  

  

 

questa "ra positiva e una ri: lalità tout cnurt concernente

questo È istituzionale. tecnica Keynesiana per l'utiliz-

zazione t per la rego pome dell'equilibrio economi era al-

 

trettantn valida nel 1860 quanto nel

 

O. Ma nn, c'è molto-senso ad im-

putare ai dirigenti capitalisti del periodo precedente al 19530 un: com-

portament "irrazionale", quando, di fronte a una depressinne ivano in   

senso inver a quello che la situazinne avrebbe richiesto; a  ivano, alme-

no in generale, canformementie a quella che era la "razionalità pr

della loro

 

itiva"

  dcietà» L'evoluzione di questa "razionalità positiva" è un

 

problema complesso che non pas

 

qui; ricordiamo spolamer  



 

34)

 

41)

che è impossibile ridurla ad um pur e semplice "progress tifico"

poichè gli interessi e le

illusioni gratuite ch

assenzia

delle id

   zi. ©   mi nei

 

tuazioni di cl

pendono dall'imma

i, trent*anni dopo la formulazione

lvolta ma

difendono cenn accanimento delle concezioni

  

narin, vi gincano un: runlo  

    

  lle frazioni sostanziali © 

  

oettario o i

presto o tardi il sistema nella

   lote (come lostretto equilibrio bu ritorno al campione-nrn)

 

isia   

   

  

la cui applicazione piombereb

 

  

   
  

Non rappresentano, come pen rx, delle "contraddizioni interne insor-

montabili" (cfr. nel n. 31 di "Le mouvoement révoluttionaire

capitalisme moderne", pp. 7 la critica di que concezione),

*1 fatto che per molto tempo la cl lista era superata d lo-

gi delle si proprie fistiituzinmi economiche. Vedi la nota precedente.

Un esmpino svidente è quello delle condanne fissate per   

 

    

 

la scala

litti e dei crimini stabilita da ciascuna società, è evidente

Se si può, fino a un certo punto, interpre  

precisa n imprecisa che

 

per lo meno da quando si

 ge del

un frutto qualificato e il pros

trarinos Vedi anche più avanti la discussione sulla

legge preveda la stessa pena  
nè logico n

   

si ha che da pensare, per esempio, all'oppos

simbolismo concernente la "vita quotid

la lativa

ilità che separa

chezza c

     

   

  

 

delle culture asiatiche   culture eurnpes; o ancora

tumo nelle divorse soci

Vv

Ugualmente, si ha

di Sou DDe  i la prima parte

  

dimentichino che il lla burocrazia supera di molto la  differenziazione d gruppo elementare, anc

burocrazia vi trova un indispensabile.

   
   

 

Cfr. P. Chalieu, "Les rappn productinm en Russi in SouB n»

ite e Sa D

Vedi Rudolf Stammler, "Wirt: und Recht. nach der materialistigen Geschi-

chtsauffassung", 5 ed. Berlin Ae

 

detto più sopra del diritto romano:  tentare, di distinguere nella

  

immaginario ultimo n radica

 

a

immagine qualche. cosa che

i la forma gram-  pro ti, ignare

maticale di

lare di immag.

"L'uomo è questa notte, questo nulla. vuoto che contiene tuttn nella

preferiamo par-  
semplicità; una ricchezza di un numero infinito di rappresentazioni;

 

ente nella sua mente nè vi

   

 

  

immagini, di cui nessuna sporge precis
Et

 

la notte, l'interinrità della natura che esiste qui

fa notte tutt

pre presente:
 intorno; qui. sorge  

ariscona altret-

 

bianca figura;

 

allora una testa sanguinante, la
ttanto bruscamente». E! questa notte c. diamo un uomo  i scorge quando

negli occhi: una notte che diventa terribi è la notte del mondo che ci

La ppotenzi rre da questa notte le imma

 

troviamo allora davan

o di lasciarle cadere, (è ° que

interiore, la scissione" (Hegel,

Sarebbe. stato molto più conforme alla "log

i o trentasetto

  esso, la c

   phie, 18

del capitalismo adotitare un

 

prni di riposo all'anno,

 

di, con trenta

 

calendario a de

piutitosto che mantenere lo settimane e le cinquantadue domeniche.

  

Citiamo per facilità e brevità l'osempin cortamente più banale: "La Dea

della terra", la Dea-Ter

 

 Demetra. L'etimologia più probabile (altre so 



46)

 

ugualmente propos

xfornd 1940) è Gi

er:

  

Cfr. Liddel-Scott, "GEreek-English Lexicon,

  Veter, Ga ater; terra madre» Gaia nome cella
   

       
  

   
      

terra che quello della prima Dea, chey con Ur è all'origine della stir

pe gli bi. tin vista ci no Dea originaria indica

ch come"oggetto! Questo termin la terra,

connota anche le "proprietà", n glio, modi d'essoro essenziali della

terra: feconda e nutrica, E? ciò che c ce anche il significante ma-
  

game, o meglio l'identif: J

 

icazione dei due s nti: Terra-  

 

, è evidente. Questo primo momento

dall'altro: che.la T

 

mmagimario è indissociabile

 

     una divinità an

 

ropomorfa, a Lon;

 

  
     

  

poichè è madce! La ionria del simbolo particolare è della

stessa sostanza, se cnsì si può dire, dell'imma inario glot di ques

cultura ( 2 shinmiamo la divinizzazione antropomorfa delle

forze d

Micaela pll'etere celeste, di cui snlo l'Olimpo è

padre, che non sono stato generate dalla natura mortale gli unmini e che
  

nessun ob    lip mai addormenterà poichè in esse alt
; na Tr, E cop
invecchîa" (Edipo fe, 86 221)

 

rga un che non   
terminato esistente gli unmini stossis.e

forma fantasmagnrica d'un: rapporto tra og

   Èet-

    poginni nebi del mone Zigiosn per

   

   i prodotti del cervello umano appaiono

 

costituiscono

 

idipendenti,in

       
rapporto Accade li nel mondo lle merci,

dei prodotti uUmanne E! questo che feticismo che si at-

tacca prod del lavoro momento in cui pn cis ="    
sforma ngni prodot  

 

E piùavanti: "Il velorese

glifico: s e
E!

fle

no

 

  

     

eds Costes; I, PP

 

Capit

 

il punto

 

vista dellenpere

30 del mondo reale non potrà sparire ;artire da

 

della vita quotidiana prati

rapporti totalmente razionali

 

idizio

 

lavoratore pre-o

 

senteranno unmini tra lorn e con
    

          

      
  

 

  
   

  

la natura. le;

del s

cenme il

vale a dire

  

zipne, nor un veln
  

cui

ciati e: e Na pecporre

tut

 

questo che la società ta una 
serie. di condizioni ma

dotto di

anche nel

ca", ult

nell'irmmagin

ro, sonno il pro-

 

lunga e pennsa evoluzione"

 

edito postumo "Introduzione

nel 1853 "Ogni mitologia
  
    azinne e con l'immaginazione eg

       
   

  

   
     

 

dominari Imente!(contributn alla critica ecc., Laura

Parigi 1 ): Se così fosse, la col non sparire

nommenD ticn in cui l'unanità potesse giovare al maes di

ballo nlassie visibili nel raggio di tredici mi-

liardi ;apirebbe più come la tologia concerne la

 

     

 

natura a da molto *empo dal mondo pccidentale; sp stato

ridicoli dal parafulmine e Mercurio di ereditin mobili arehè nom   
r-Mimus? Ciò che

posito Marx nella IV tesi su Feuprbach: era più ricco: ".«.Il fa

che la

abbiamo inventato un Din-Canero o un Dio-Omeg

 

  r fa i 7 7
mondana {del mondo relio: oso) si distacca da se stessa

 

  

  

nuvnle como regno indipendente non si può spiegare

 

interna e enlla contraddizione di questa base mondana

  

pertanto compresa prim

sua contraddizione e pni, attraverso la r

n

di tutto nol  
  

  mozione della

osì per esempio, dop   
famiglia torrena   della Sacra Fam

sOvveserg criticata teoricamente e sov nolla   



dunquel la s inne ‘fantasmagorica dello contraddizioni reali.Quos-

tipo di immaginario, ma un tipo solamentie doriva-

norondere l*immaginarin centrale di una società,

9 si riducono a questo:più avanti nel sto, c

Ueste contraddizinmi reali è inseparabile da

vern

q

ques

Vedi

ibilità contenurìe in un sis-ogressiva di poss

come questo sistema assolutntituito". Ma

non può, per definizione, essere mai osibi-

nto nella storia, l'obiezione è gratuita

parole. Dopo tutto, si potrebbe

anche idealmente pnss

pre

un giunen di

si realizzazione era

che non insegna niente a nessuno.

e tanto come avvenimento immaginario che

TARG sono sulle

‘Padrone del Mongn",ca

mt iane dei ladri gentiluomini.“Crimo Club", l'assoc

l'associazione degli aristocrati-"Nobiltà scussa",

at { (secret society - 7 se non più 7)-

3- con Bollettini ed informazioni-

2: rente 5

TTO ORALE. è + 00 «DENUNCIA TUTTA LA DEBOLEZZA DEL)
GA DI OGGI: 3,

ae
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Ado Kirou' - Neo-realismo? —

Frangois Truffaut George Sadoul e_la ve-

rità storica —

a cur di Carlo Romam 



 



atelier bizzarro centro studi e documen

tazioni sull'immaginario

dossier CONTRO LE IDEOLOGIE DELLA REALTA®

CINEMA (1)

-Neorcalismo?- di Ado Kirou

-Genrge Sadnul e la verità storica- di

Frangois Truffaut

a cura di Carlo Romano

Le nefandezze perpetrate in nome del neorealismo sono innumerevoli. Senza

che il termine sia mai stato seriamente spiegato, il cinema italiano è sta-

to fatto coincidere con esso. Non si discute della qualità dei films, mol-

ti sono dei capolavori, ma in suo nome si è creduto di aver trovato il mo-

do, l'unico, di fare del cinema, Una "critica" moralista ironizzava sulle

"mattolate" senza discutere dei film che recensiva, ma contando, piuttosto,
il numero di bandiere rosse che vi erano contenute. Il cinema, per tali
critici, cnincideva con le singole vicende raccontate e non se ne conside-

rava il modo, il come venivano raccontate. L'unicn cinema che valeva, l'u-

Nico vitale, era quello iataliano; dei films straniori venivano esaltati

solo quelli che in qualche modo si potevano aggregare al calderone neprea-
lista, o quelli dei rogisti che nostentavano atteggiamenti politici avanza-

ti (por poi imbrattarli se avessero fatto delle spiate alla commissione

Mie Carthy). Per questa critica moralista la direttrice fondamentale era
che, per dirla con Truffaut, "tutti i films americani sono brutti", quelli
italiani, poi, se nom erano espressamente inseriti nella "scunla" dovevano

considerarsi decisamente di serie "D". Registi come Matarazzo venivano con-

siderati con stizza e si preferiva versare mari di inchiostro su ciò che

è e su ciò che non è "realismo" (la polemica su "Senso" ad esempio) piut-
tosto che spendere due righe su Carmine Gallone, attivo fin dalle origini
del cinema italiano» Fortunatamente molti registi, bravi se non geniali,
seppero andare avanti per una loro strada senza fare del loro strumento

di lavoro un'ideologia, ma manifestando, anzi, nelle loro opere, un conti-
nuo riferimento alla natura del cinema e del suo linguaggio» Questo fu il

caso di Freda, ud esempio

Quando l'interesse ad un riforimento diretto col cinema italiano dell'imme-
diato dopoguerra si andò scemando, questa critica si innarecò a n
di Bergman, evitando, questa volta, di parlare di Dino Risi preferendo dis-

cutere de "La solitudine ontologica in Dreyer e in Bergman" o dél famoso

trio composto da Antonioni, Fellini e Visconti. Il discorso sì farebbe
ulteriormente lungo, si arriverebbe ai nostri giorni e ci si dovrebbe

Chiedere come mai dopo aver straccionato Totò per tanti anni, quella cri-

tica lo abbia improvvisamente recuperato.

Contro il neprealismo, comunque, un classico da leggere è "Sur un art
ignorè" di Ms. Mourlet (ed. La table ronde), Da parte nostra abbiaro pen-

sato di tradurre due vecchi articoli, uno di Kirou e uno di Truffaut, i qua-

li abbracciano gli argomenti cui abbiamo accennato: l'inconsistenza del

termine neorealismo e della sua ideologia e la pochezza di una critica

attenta ai soli aspetti pubblici dei registi»

 

  
Sy

L'articolo di Truffaut riguarda George Sadnul ed è ferocemente polemico.

Sadpul non è che la variante francese della nostra critica moralista, iden-

tiche sono le infatuaziomi, ognuna delle quali mette in ombra i propri coe-

vi: se si inmeggia a Chaplim (grande senza dutibio) è per nom parlare dî Kea-

tom, di Langdony di Lloyd ecc.; se si esalta il cinoma sovietico è per di-

mostrare che il cinema americano è merda..:e via di questo passo, contando

itao

 

ciò che vale sempre sulla punta delle  



 

Se imFrancia l'influsso di tale critica si è oggi notevolmente atta
nuatn, mon altrettanto si può dire per l'Italia: la lo riviste a larga
tiratura esistono tuttora, nonmostamte la chiusura di "Cimemonde", da noi
sono finite com "La fiera del cinoma" (succeduta alla glorinsa tradizione
dî "Cimema illustrazione" e di "Holliwood"), si sono parzialmente rifatte
vive con: fascicoli come "New Cinema", ma contando su una diffusione nom
certo paragonabile a quella delle altre precedenti. Queste riviste, per
quanto carenti sul piano critico, restano pur sempre delle grosse minie-
re di informazione su tutti gli aspetti del cinema e forniscono una tes-
timonianza diretta sul tipo di cultura cinematografica diffusa. In Fran-
cia le riviste specializzate sono merose © tutte meravigliose, comprese
le Fanzine; lo studio non è mai disgiunto dalla rigorosa ricerca filmogra-
fica, si vedano “Peaitif", "Ecran", "Cimena", In Italia se si eccettuano
"Filmoritica", la "Rivista del cinematografo" e (ormai bisogna dire qual-
che volta) "Bianco e nero", lo riviste (pochissime) sono di impianto aris-
tarchiano, orientate verso un tipo di indagine critica più letterarin che
cinematografico (il metodo è quello di isolare certi aspetti =tendenze,
riferimenti alla letteratura, dichiarazioni, ecec.- dal lom contesto lim
guistico, fornendo perciò versioni sempre parziali). La critica dei quo-
tidiani e dei settimanali è grigia. Le uniche eccezioni sono Morandimi
su "Tempo illustrato”, Tino Ranieri, Piero Zanotto e pochi. altri. Tra
questi Roberto Chiti che, dopo aver concentrato i suoi. sforzi nella ste-
sura di numorns- voci del “Filmlexicon", lotta all'interno del suo gior- .
nale ("Il Lavoro" di Genova) per ritrovare lo spazio che un tempo dedica-
va al cinema (si vedano le meravigliose schede-"Chi è" e "Chi ora").

L'articolo di Ado Kirou attacca frontalmente il neorealismo. In: certi -
punti, a chi non lo conoscesse come autore, potrebbe ricordare il tipo di
critico che abbiamo attaccato sopra» Il suo punto di vista è quello. di
un surrealista del movimento e solo così si spiegano certi suoi giudizi
("Fellini, malgrado il suo immenso talento, è cristiano"), ma questa sua
enllocazione, contrariamente a Sadoul (e Aristarco), non gli impedisce
di esaltare sia Francesca Bertini che "il romanticismo rivoluzionario di
un: Langdon". Del resto leggendo le sue opere di maggior respiro, "Amour-
erotisme & cinema" e "Le surrealisme au cinema", si capisce il grande
rispetto che ha per il cinema americano ("com Minnelli il sogno diventa
parto integrante dei films musicali, l'erotismo si libera di tutte le
costrizioni e si esprime poeticamente") o quello italiano ("dove tra gli
altri films dobbiamo notare "I vampiri" di Freda © quello straordinario
ritorno ai deliri dell'espressionismo che è "La maschera del demonio" di
Bava").

In questo articolo ci sembra, forse, troppo duro il giudizio espresso su
Rossellini e troppo spropositato quello su Lizzani, ma um grande regista
come Lattuada, in Italia accusato di "calligrafismo", ne esce nella gius-
ta luce (e così Soldati).

Per concludere, diciamo che nostra intenzione è demistificare tutti quei
tentativi che mirano a far identificare il cinema iteliano col neorealis-
mo e combattere quella critica che sorregge tali tentativi. A molti, che
si trovano nel nostro stesso ordine di idee, possono sembrare obbiettivi
inattuali, ma proprio in questi giorni ci sono capitati fra le mani alcu-
ni ciclostilati di una "Rassegna di filmstudio" curata da un circolo di
Genova-Quinto intitolata a "Il cinema italiano e il suo linguaggio dal
neorealismo ad oggi". Manco a dirlo, "Il cinema italiano" è ridotto sola-
mente ai consacrati Rossellini, Visconti, Pasolini, Rosi ecc.. A proposi-
to di quest'ultimo è comico il fatto che gli organizzatori del ciclo si
lamentino dei "perchè" a lui non siano state dedicate monografie se non
quella di Giuseppe Ferrara risalente al 1965. Gli vogliamo ricordare che
fino a quella data Rosi aveva diretto solamente cinque films e gia gli si
dedicava una grossa monngrafia, quando invece per registi importanti quan-



to lui, se non di più, attivi da molti anni prima di lui, è quasi diffi-
cile sperare che gli vengano dedicate in futuro. Se si guardano i program

- mi della nuova collana "Il Castoro-cinema" si vedrà che.sia per il 174
che per il '75 i registi italiani presenti saranno i "soliti", buoni o
cattivi che siano»
Ancora una volta, noî, radicalmente fans, dovremo ripiegare sulle pubbli-
cazioni straniere per avere un'informazione decorosa. Non dovremo rinun-
ciare ad'alcun numero di"Positif"e di "Focus on film" se vorremo vederci
dei lunghi ed esaltanti "cast" fatti apposta per commuoverci.

=NEO-REALISMO?-

 

di Ado Kirou

La storia del cinema formicola di "casi eccezionali". In soli sessant*an-
ni, tra riwluzione e controrivoluzione, il cinema ha avutn una evoluzione
paraganatile a quella millenaria della letteratura; è ovvio che le "rive-lazioni" siano state numerose. D'altra parte il cimema è il mozzo di es-
pre ssione più imprigiormato nelle maglie dell*industria, com la conseguen-
za che si tendono ad esagerare tutte le velleità di"liberazione”,
Dopo la seconda guerra mondiale, fu versato tutto um Adriatico d'inchios-
tro per acclamare, cantare le lodi, estasiarsi, imtrecciare delle corone
e, qualche volta, per gettare nel fango il nuovn cinema italiano» Dall'og-gi al domani i films italiani guadagnaronò: diritto di cittadinanza su tut-ti gli scherdi del mondo» In: uno spazio di'‘tempo relativamente breve,
questi films detronizzarono le superproduziîioni ameritane 2, per finire,
questo cinema influenzò le produzinni francesi, americane, inglesi e
perfino giapponesi. Questo risultato è perlomeno sorprendente.
Nel 1946 assistetti, durante il festival di Cannes, alla "prima" mon
ciale di "Roma città aperta", mM pubblico fu sorpreso, attonito. Le parn-le "rivelazione", "verità", "nuovo stile", ecc., correvano dappertutto.
E' in quella occasione che io-seritti parlare per la prima volta di "neo-
realismo".

a
Da parte mia, il film mi lascièfreddo.Lo stile spoglio nom mi sorprese

affatto, visto che già conoscevo il cinema italiano, e avvertii che il
film di Rossellini ‘altro non era che una' brutta copia di molti altrifilms italiani. Io conoscevo anche i precedenti films di Rossellini e loconoscevo come un regista mediogre» «TI termine"nenrealismo"mi indisponeva
in partenza e dal suo insorgere servì da paravento, a dritta e a manca,per le più eteroclite ideologie; era un semplice sgabuzzino nel qualevenivano ammucchiate tutte le pellicole prodotte nella penisola. Si trat-
tava di films nati da neccessità momentanee (mancanza di studi equipag=giati, scarsi mezzi tecnici, pochi soldi.)7 Tutti i films girati in ester-
Ni con attori non professionisti eran da di amare neorealisti? 0 erano
da chiamarè così, Piuttosto, i films chè trattavano della vita di ogni
giorno e dei grossi problemi sociali? Il sacco del neorealismo era troppostretto e si rompeva da tutte le parti? Ecco che ‘som un lavoro da benedet-tini qualcuno si metteva a ricucirlo per farnesussistere il nome, Il ri-flusso, l'influenza esercitata da questo confuso "movimento" su tutto il
cinema, ci permettono oggi di. giudicarlo con'più calma. È

 

Il libro di Carlo Lizzani: "Il cinema italiano", ci aiuta molto nella ri  



 

cerca intorno alle correnti del cinema italiano. Diciamo subito che. ques-

to libro è eccellente. Lizzani è, con. De Santis, Soldati e Lattuada, il

miglior regista della penisola. Io non conosco che due dei suoi films:

il documentario "Nel meggiogiorno qualcosa è cambiato" (1950). e quel

capolavoro che è "Cronache di poveri amanti" (1954). Questi films, co-

me "Achtung: banditi!" (1951) e "Ai confini della metropoli", resteranno,

ho paura, sconosciuti al pubblico francese.

Lizzani ama il cinema e ciò lo si avverte pure nella storia che ha scrit-

to. Uomo di cinema completo, sa che il cinema fa parte della storia dei.

popoli e merito del libro è di aver messo in relazione la storia del ci-
nema italiano con quella dell'Italia in generale. Lizzani ricerca, nella

storia dell'Italia e del suo cinema, le sorgenti del movimento attuale,

ma nelle conclusioni riguardanti il nenrealismo, io non sono sempre d'ac-

cordo con lui.

Vediamo che cos'è per Sadnul (che ne scrisse la prefazione all'edizione

francese. Ndr.) il nenrealismot "E' sorprendente che la giovane critica

italiana di allora non si accontentasse di demolire il cinema mussolinia-

no, essa edificò com rigore il neorealismo, così battezzato, dal 1942,

per mano di Umberto Barbaro...,Se si ceréa una tradizione a questo nena

realismo in gestazione, la si trova nella vena popolare del vecchio cime-

ma italiano dall*8 al 20, ma anche nella pittura tealista italiana e anco-

ra di più nella letteratura verista di Verga, gettato nell'ombra dal re-

gime per aver dato un ritratto veritierd delle lotte sociali siciliane

Tutto ciò ha fatto pensare ai cineasti di "scenderb per le strade" Cer-

tamente nel senso cinematografico di questa espressibne: abbandonando gli
studi, cercando gli attori fra il popolo, stoprerido la fotogenia di un

muraglione decrepito; ma soprattutto nel senso corrente: entrare nella

lotta, battersi con le masse popolari in lotta per il pane s la litertà.

-Non si è capito niente se si dissociano queste due interpretazioni della

frase "scendere per le strade": si separano i mezzi daifini".

E Lizzani scrive: "il nostro giudizio, oggi, proprio perchè il cinema i.

taliano ci ha datn delle opere riuscite e delle opere di maniera, deve ‘

essere rigornso e fondato, non su elementi meccanici ed esteriori, ma sul

grado di partecipazione dell'artista alla vita e ai problemi della società
italiana".

"Il realismo è una visione chiara della realtà nel suo sviluppo, nella
pienezza delle sue contraddizioni. In duesto esso si differenzia dal veris-
mo fotografico e dal naturalismo chè rimangono alla superficie delle cose

e rispecchiano il fanatismo ingenuo degti intellettuali, in un determina-

to periodo della storia, la seconda metà dell*ottocento, per il mondo .

fisico e per il sottofondo meccerim è animaleseo degli istinti. Perciò

film realistico potrà essere anche un_PUm stnrico in costume. n raffor-

zarsi eil prevalere di forze conservatrici decise a mantenere chiusa la

società italiana in un cerchio di immobilità, ha condotto i nostri regis-
ti, in questi anni, ad una serie di cnapromossi, coscienti e incoscienti

con se stessi, si che il realismo si è risolto in una velleità, più che

in una concreta espressione, Se la crisi ha apertoviolentemente porte
e finestre scoprendo un paesaggio umano e sociale ehtro il quale era pos-

sibile individuare gli elementi gia ennsunti e sorpassati e le forze vive

9 la linea generale del movimento storico; e se dalla luce proveniente

da questa apertura i registi italiani hanno saputo gibvarsi forse più che
gli altri artisti, (per trovare-un prima orientamento e fare i primi pas-

si verso il "reale"), ciò non di meno, volta per volta è stato difficile,

per essi, dilatare cuell'apertura, afffasciarsi a serutare gli orizzonti

più lontani, respirare a pieni polmoni t'aria libera s ricostruire un qua-

dro equilibrato del nostro costume e della nostra storia."
Ecco dei chiarimenti preziosi. Tuttavia, tra Sadoul ©. Lizzani, vediamo

delle contraddizioni: Sadoul parla di verismo e afferma che è salutare;

Lizzani lo considera nefasto e ricnrda che il verismo letterario si è

orientato "verso un regionalism» più 0 seno autenticon e più o meno vitale,



verso um naturalismo oscuro e senza prospettive". E", in tutti i casi,

innegabile che il verismo letterario sia la sotgente principale del neo-

realismo cinematografico». Tutti i cineasti italiani che si dichiarano

nenroalisti, si richiamano esplicitamente a Verga, considerato tuttora

come lo Zola italiano. Sfortunatamente, o piuttosto fortunatamente, il

buon cinema italiano si libera senza pene dei suni addentellati letterari

e sarà impossibilo indovinare che il formalista "La terra troma" e l'in

sipido "Cavalleria rusticana" hanno la medesima fontei Verga.

Per essero giusti, trisogna dire che sono rari i films italiani veramente

veristi. Certo nella storia del cinema muto, noi troviamo dei drammi

crepusenlari cnstruiti con dei clichè populisti che solamente i più recen-

ti films di Poggioli hanno creduto di perpetuare. Lizzani ha dunque torto

nel cercare le basi del neorealismo in films come "Perduti helle tenebre"

(1914) perchò sebbene rienstruita fedelmente l'ambientazione popolare,

si avvicina,. nei sentimenti, alla "guignolade" populista. Quindi i rappre-

sentanti della scuola detta "neorealista", che si vogliono liberare di

ogni ingerenza ideologica, papalina o altro, Non devono a questo cinema

che degli apporti molto approssimativi.

A proposito di Francesca Bertini, bisogna insistere sul fatto che i films

esaltati dell'epoca delle vecchie dive, i films più o meno dannunziani,

erano all'epoca molto più rivoluzionari dei films veristi. In una società

borghese, i prodotti dei "declassati" che, anche inconsciamente, sentono

che la frenesia erotica mina le basi dell'ordine stabilito, presentano

un valore sociale più valido dei vari naturalismi impregnati di spirito

di riforma piccolo-borghese. Lizzanisembra ignorare questo e non vede

che il dannunzianesimo cinematografico ha preso una piega diversa da

quello letterario, Quest'ultimo riflette una $ncietà; il primo, grazie

all’esagerazione di ogni. argomento, diviene un urlo liberatore» Nello

stesso modo; Lizzani non capisce che il cinema italiano tende alla libe-

razione individuale attraverso la sensualità e la "celetrazione" degli

istinti. Tutto ciò è ancora presente nelle npere di'alcuni degli attuali

migliori registi italiani. i

Lizzani dice che il realismo "è una visione chiara della realtà nel suo

sviluppo, nella pienezza delle sue contraddizioni". Noi siamo d'accnofdo,

ma in aggiungo che il realismo deve essere una visione chiara di ‘tutto ciò

che compone-la vita: il sogno, l'immaginazione, le aspirazioni, gli istin-

ti, l'inconscio, che fanno parte pure essi della realtà. Eliminarli si-

gnifica fare un dipinto unicamente superficiale, dunque falso, della vi-

ta degli uomini. Il documentario è abitualmente realistico, ma il brutto
documento non sarà mai cnsì realistico come il racconto di un uomo ricns-

truito attraverso le sue visiomi. E" del resto impossibile montare la real-

tà nel cinema, pnichè ossa viene filtrata dal mezzo, nel montaggio, nel-
l'intervento del regista che la cambia secondo le proprie attitudini. Il

realismo totale è un'illusione: andare dietro a questa illusione signifi-

ca eliminare la poesia, il furore, la gioia.

Esaminiamo qualcuno dei principali rappresentanti del neorealismo:

Lizzani ha torto a non parlare dei, primi films di Rossellini: "La nave

bianca" (1941), "Un pilota ritorna" (1942), "L'uomo della croce" (1943).

L'esaltazione dello stato mussoliniano è presente su tutti i piani. Nel

terzo di questi filmsy co-produzione italo-tedesca (durante la guerra),

la religione è alleata del fascismo. Realisti questi films lo sono quanto

"L'assedio dell'Alcazar" (1939) di Genina. A liberazione avvenuta, Rossel-

lini, gira "Roma città aperta". La strada, gli attori scennosciuti, la po-

vertà tecnica non bastano a spiegare il successn del film. La ragione è

pertanto semplice: noi abbiamo vissuto un periodo tragico e magnifico,

riconosciamo nel film certi personaggi e certi avvenimenti, è la nostra

volontà a fare il resto. Rivedendo questo film oggi, suona falso. Un solo

esempio: il prete (Fabrizi) è un personaggio che non: cnrrisponde alla real-

tà. Non dico che non ci siano stati preti nella resistenza, ma erano un'ec-  



 

cezione; non dimentichiamo ghe il Papa. aveva benedetto sia Hitler che

Mussolimi. Cercare di convincerci che la croce fu ribelle è ingarmarci,
è fare un intervento sentimentale. Il film di Rossellini non è ne neo

ne realista. Il primo rappresentante della scuola non è: quindi neorealis-

ta. E' cristiano, esteta e tuttn quello che si vuole. Nello stesso modo

noi possiamo esaminare Blasetti. Questo buon regista è un eccellente tec-

nico (ciò che Rossellini non è moi stato) può essere paragonato a dei

buoni registi americani. Non importa cosa può fare, cosa fa, il cuore è

sempre leggero. Certi considerano il suo "Terra madre" (1931) come uno

dei primi films neorealisti italiani, ma bisogna andare molto cauti pri-

ma di parlare di realismo. Blasetti è un regista che lavora su commissio-

ne

Il caso di Visconti è più complicato» Io considero "Ossessione" (1942)

un capolavoro, ma questo aristocratico dalle idee sociali avanzate è

innanzitutto un romantico. Lizzani stesso dice: "Il vecchio verismo di

"Sperduti nel tuin", i paesaggi solari di "1860", le timide ma pur nuove

osservazioni di un De Robertis e dello stesso De Sica, confluivano im um

impeto romantico estremamente aggressivo malgrado tutti i pesanti cascami

naturalistici e gli ingorghi fangnsi che tendevano ad impacciarlo". Con

"La terra trema" (1948, da Verga), Visconti "ha voluto" fare del realismo,

ma questa volontà stessa l'ha condotto a un formalismo statico, noioso co-

me i sermoni. del Papa. Durante le ore, delle inqu adrature cercano di res-

tituirci la "verità": noi ammiriamb il virtuosismo del regista, ma nom

riconosciamo mai la realtà» Gli emi (autentici pescatori siciliani) si

trovano nel film unicamente per comporre degli artistici quadri che vorreb-

bero servilmente copiare una realtà che è qualensa di più e di diverso

di un quadro. Mai il sudore e il sangue non sonn presenti in questo film

aristocratico. Visconti sembra dire: "amo i poveri".

Non parliamo di Germi, è un cattivo regista e un reazionario, egli non

può essere quindi un neorealista (sempre secondo la definizione di Lizza-

ni). De Robertis, specialista dei films merittimi esaltanti la fedeltà

al dovere, è un puro prodotto del fascismo; Castellani, un tempo mmanti-

co frenetico, formalista forsennato ("Un colon di pistola", 1941, fu un

ammirabile esercizio di virtuosismo), fa adesso delle commedie"realiste"

gradevoli ma tantmn artificinse, cioè antircaliste quanto un film di Renè

Clair. Fellini, malgrado il suo immenso talento, è cristiano. Vergano ci

ha dato un solo eccellente film: "Il sole sorgerà ancora" (1945). Zampa

fa, non importa cosa, senza uno stile personale» Chi resta? Il delizioso

Camerini, il sovente magnifico, ma mai realista, Soldati, l*'intelettuale

dal talento straordinario Antoniormi e, evidentemente, i tre più grandi

registi italiani: De Santis, Lattuada e Lizzani. Ho tralasciato De Sica,

ma, prima di esaminare il suo caso, guardiamo se gli ultimi tre sono rea-

listi. -

Essi si occupano di problemi sociali, piombano nella vita attuale, sono

interessati all'uomo d'oggi, pertanto il loro realismo non ha alcun rappor-

to con il verismo, il naturalismo, il populismo. Sorpassano la realtà ma-

nifesta. :De Santis si appella al vecchio cinema italiano delle "Dive", lan+

ciandolo, scatenandolo nella realtà attuale. Questa realtà non l'interes-

sa ohe nei momenti di crisi, eccezionali, quelli che danno ai personaggi

l'occasione di gettare nella quotidianità i loro sogni, la loro volontà

rivoluzionaria, il loro emtismo liberatore. Se si vogliono cercare delle

fonti, bisogna trovarle in "Tempeste sull*Asia". Delle avventure straordi-

narie, dei personaggi eccezionali, degli intrighi ferncemente "veri" a

forza di esagerare la realtà superficiale, formano una grande tela multi-

colore dal realismo magnifico. "Ogni suo film", dice Lizzani, "si annuncia

come un colpo di scena". "Tuttn questo deriva dal fattn che in lui sembra-

no urtarsi due forze; due tendenze contrastanti e predominano nora uno, ora

l'altro, degli elementi che la critica gli rimprovera: la "sovraeccitazio-

ne" formale da una parte e la violenza della protesta sociale dall'altra."

Ma io non vedo dove'si trova questo dualismo, visto che è imossibile essere



violenti senza essere sovraeccitati e questa sovraeccitazione non è forma
le nella misura in cui si sposa perfettamente col enntenuto, urlandolo.
Se si prende violentemente posizione non. si può restare calmi, De Santis
sceglie delle scenografie insolite (grotte, macellerie, magazzini misterice
si, campi minati, ecc.) che esistono nella realtà, ma che sono rari, La
crisi è anche provocata da improvvise esplosioni e il grido del regista
si fa intendere con fermezza.
Lattuada, nei suoi momenti felici, procede nello stesso modo. E! lirioo,

ama l'eccezionale e gli eroi inconsueti. E' così che egli colpisce il pro.
blema universale. Non capita tutti i giorni ad un uomo di ‘coricarsi con la
Propria sorella ("Il bandito") ma questo avvenimento, possibile ed ecrezio-
nale, permette di accerchiare la realtà
Lizzani, lui, è ancora più poetico. Anche in un sun documentario, terca

il dettaglio inusitato che gli permette di fer esplodere l'immagine. An=
che im "Nel meggiogiorno qualcosa è cambiato", un uomo che gioca con, la
tromba, compagno dei contadini che occupano le terre, apporta un soffio
rivoluzionario magnifico. In "Cronache di poveri amanti", non si accone
tenta di' descrivere la rivolta e gli amori degli abitanti di una strada
fiorentina durante il fascismo; egli scava gli avvenimenti e gli uomini,
strappa la corteccia al manifestato per scoprirvi sotto la rivolta} lega-
ta al grande mistero materiale dell'uomo.
Se il neoreglismo è questo, io sonn mille vlte d'accordo con questa

problematica scuola. Ma questi registi, risolutamente moderni, girano le
spalle a tutte le precedenti scuole cinematografiche, si richiamano al
realismo e raggiungono la poesia sociale, il romanticismo rivoluzionario
di un Langdomo di un Borzage, i quali non si sono mai pretesi realisti
(non Perchè non lo fossero, lo erano in profpndità avendo eliminato le bar-
riere fra il reale e l'immaginario, ma perchè essi sapevano che la parola
"realismo", degradata, impuzzolentita dal populismo e dal verismo, era
incapace di inglobare ciò di cui sono gravidi la rivolta e l'amore: la
surrealtà).
Quelli che parlano del neorealismo italiano, vi vedono altre cose, Dal

lorò punto di vista ,1 il solo neorealista è De Sica al quale H. Agel ha
consacrato un edificante volume, Preciso subito che io considero De Sica
come uno dei migliori attori della storia del cinema, Giovane beffardo
9 vecchio ridicolo, ha saputo creare un tipo pieno di fantasia, Le sue
mimoche sono uniche, sa far ridere anche nei cattivi films, Sfortunata-
mente Agel connsce male il primo peric do di De Sica attore e anche: di
regista. Î primi films che ha realizzato ("Rose scarlatte", "Maddalena ze-
ro in condotta", "Teresa. venerdì", 1940,41) sono delle gradevoli commedie
costruite per mettere in evidenza il sun talento di attore. Agel insiste,
al contrario, suifilms che si rialacciann al nenrealismo, Ecco come De
Sica descrive il sun neorealismo: "Il cinema migliore si impegna a conti-
nuare la propria strada, quella che gli viene dettata dalla realtà umana
contemporanea. Essa gli dona la sua ragione d'essere il sun carattere
nazionale e il sun valore universale". Siamo già lontani sia dalla defini-
zione di Lizzani che da quella di Sadoul. Per De Sica la realtà deve det-
tare le sue leggi al cinéma; per Lizzani, come per De Santis e, Lattuada,
il'cinema deve intervenire sulla realtà per imprimergli il suo slancio li-
beratore. Lorn agiscono, De Sica fa da testimon + Egli descrive non l'oe=
cezionale, l'esempio da censurare o da seguire, ma la regola, non importa
quale. De Sica piace a tutti, io ho sempre diffidato di quelli che piaecio-no a tutti e al loro Santo Padre,

Il neorealismo sarà, dopo De Sica, la descrizione di una realtà immobile,
di gente rassegnata alla propria sorte. De Sica invita ad accettare a cuor
leggero le sofferenze, a mettere in pratica il tristemente celebre motto
cristiano di "porgere l'altra guancia",
Sadoul e Lizzani sono d'accordo nell'attribuire al films di De Sica um
qmsso patrimonio di documentazione è di denuncia perchè essi credono chre  



 

tutti gli spettatori siano cnomer loro, che. vedendosi sappiano prendere

coscienza della propria condizione»

E*' il neorealismo di De Sica quello che ha influenzato gli altri cine

ma nazionali. I risultati sono probamti: tanto "Okasam" (giapponese) che
"Marty" (americano) sono degli appelli alla rassegnazione. De Santis, Lat-

tuada e Lizzani non prendono parte alla rassegnaziarme» Come Autant-Lara

aggirano la realtà per tirarne fuori delle indicazioni Non fanno delle
opere fotografiche di circostanza, ma parlano, si esprimono, vivono, vo-

gliomo che tutti i lom spettatorivive.

Io non conosco che.un solo film perfettamente; totalmente realista, un

film che non .da un'immagine tronca della réaltà; è "L'age d'or", film

surrealista. E! illusorio chiedere oggi Um cinema :rivoluzionario surrea-

lista, ma il cinema italiano che ci ha dato "Senza pietà", "Riso amaro",

"Cronache: tti poveri amanti", opere esaltate, coraggiose, sensibili, opere

non superficialmente realiste ma rivoluzionarie, può darcene ancora di si-

mili, Dovrà risòlutamente girare le spalie al neorbalismo, quello di De

Sica:

(‘Les tettres nouvelles", n. 33, 1955)

—GEORGE SADOUL E LA VERITA* STORICA-

di Francois Truffaut

 

r lo vissuto: quando un ragazzo, si occupa di cinema al

punto di sosgliere "i suvt films! sulla scortadelle proprie scoperte,

il desicerio di- saperne di più- nom tarderà a venire.

Arriva così il‘tempo dei cine-elubs dove il nostro ragazzo si stupisce.

di ciò che Jeanme tace, di ciò che "le chien andalou" non abbaia; ‘prova

allora una seconda visione dove forse troverà um pò dell'emozione dei-

più grandi. Nel vivo del comsueto dibattito um nome ritorna di sovente:

Sadoul. Bisogna verificare un punto di storia? "Sadoul dice che..+". Il

capolavoro è incompreso? "Solo Sadoul scrive che..»". La serata del cine-

maniaco non finisce mai: sul comodino un grosso libro attende di essere

sfogliator Sadoul lavora per te! La bibbia è letta, riletta e appresa col

cuore» E* grazie a Sadoul che ngni anno dei giovani razziano fotn e punti

al concorso dello "Studio Parnasse".
Quello che non si imbarazza al contatto con gli specialisti: "Comprate

una storia ‘del ginema..«.e,quale?. «sil Sadoul".

To lasò per.

Il primo vglume, "L'invention du cinéma" (1946), il secondo, "Les Pionnie-

rs du cinéma" (1947), il terzo, "Le cinéma devientun art" (if 2 Vol),

sembrano in tutto ammirattili e uno potrebbe dire fondamentali. Questa pi-

ramidale ‘storia del cinema è una meravigliosa impresa» Ecco che cnsa bi-

sogna ricordare prima di esaminare #1 capitolo consacrato al cinema ame-

ricano dal 1939 al 1945, ne "Le &inéma pendant la guerre".

Innanzi tuttn gli: errori. Per questo solo capitolo io segnalò che:

1°) “The beatiful bilondes from basfull bend" e "Mam'zelle Mitraillette" (1)

non ‘sono; che un unico film, contrariamente a ciò che Sadoul sembra cre-

dere. i '

20) L'ultimo Sturges non è "Oh! quel moreredì" (2) ma "Mam'zelle Mifrail-

Jotto". i



3") “Le dèfunt récalcitrant" (3) non è un film di Marck Sanfirich, ma di

Aloxamir Halle *

49) Ne "Les Amberson" (4), il dialogo tra George e sua zia nella cucina,.

non dura dieci minuti, ma quattro; la sequenza non è senza spostamenti

di macchina, in mi ricordo almeno una panoramica prima del piano.

5°) "Uniformes et Jupons courts" (5) non è un'operetta militare (l'operet-

ta è un genere ben definito che appoggia sulla musica e sul libretto),

ma una commedia americano in uno stile del tutto classico»

Queste non sono che le inezie' che sfuggono in uno schedario ben tenuto

(se ancora gli storici tengono allo schedario come ad "um point d‘honneur!").
Più gravi mi sembrano gli errori secondari. Ne distinguo di due tipi: ;

a) Omissioni deliberate (con la preoccupazione di facilitare um'argomenta-

zione ‘extra-cimomatògrafica)? i "i

"John Hustoh divenuto sceneggiatore nel 1939 collabora al "Juarez" di

Dieterle; film che incotre nellésaette "anti-rosse"

Lo stesso Huston collabora l'anno seguente al "Sergoit”York! (6) di

Hawks che incorre, questa volta, nelle saette "rosse". i

Tra Pearl Harbour e la capi tnlazione tedesca, poichè Sadoul si è scel-

tn duesti limiti, Otto Preminger ha girato due films: "Laura" e "Scanda-

le à la odur" (7) di cui egli not fa menzione. Ì î
Tra le stesse date, Hawks (il cui "Air force" è segnalatoin cinque ri-

ghe) ha girato anche "Le port de l'angoisse" ispirato da un romanzo di

Hemingway (i dialoghi sono di Fallkmer) e "Boule de feu". (8)
Di Ford non ‘si menziona ’éhé "Les raisin de la colère", dimenticando (?)

"ta route ay ‘Tabae"; "Le idng'wyage" e "Qu'elle était verte ma vallée"!

(9). = "art pae 160 gr
Visto che non si parla ne'di "Citizen Kane" fe de "La dame de Shangai"(10)

poichè l'uno anteriore e l'altro posteriore alle due date, ‘che cosa ci

stanno a fare le righe ingiuriose su "Cape et poignard" di Fritz Larigy

ché è un film girato nel 1946? ‘Visto che non fa parola dei films dello

stesso Lang girati tra il 1940 e il 1945: "Les pionniers de la Western

Union", "Le retour de Franck James", "Chasse ‘a l'homme", ecc... (12)

Neanche una parola su Nathalie Kalmus, essenziale per questo ‘pefiodo» Fer-

mo qui un*enumerazione che risultere5Be molto lunga: Non sarà sulle ommis-

sioni ‘che egli giudica i capolavori del cimema?

b) Falsificazione delle sceneggiature:

1°) "Les voyage de Sullivan" (12)ft...Sullivari riuscebdo infine &-provare
la sua identità è liberato. Il suo :produttore acconsente di ‘finanziare

um film a sforido sociale. Ma Sullivan si ‘rifiuta con vigore. Egli è"

‘deciso a consacrafsi ai film ‘comici ‘idioti, i soli che procurano "un

istante di oblio ai ‘diserédati". (e Chaplin non procura "uri istante

di oblio ai diseredati"?) a
"Questo non è il'‘riassunto di uma trama, ma un modo di raccontarla»

Sullivan non crede per pieno non più di Sturges, che i suoi films

 

comici siano idioti!

2°) "Le Faucon Maltais"(13):"...I1 poliziotto è dotato di un'intelligenza

cinica e di molto fascino, che egli usa per sedurre le belle donne..."

e oltre (sono io che eommento fra parantesi): "Delle fotografie (?)

im chiaro-scuro falso) contribuiscono a creare um'atmosfera pesante.

Le ubriatature (falso) si alternano a delle scazzottature selvagge

(esagerato). Noi attendiamo nell*ombra (?) il sordo rumore dei pugni ‘

e i gemiti delle vittime che emergono in: piena luce con lo corgive

sanguinanti fehe immaginazione!)*e un'occhio pesto (esatto)". Il‘più

buffo è che questa descrizione, che non ha il minimo rapporto col film
 

di Hustony: mi fitorda HiGigiotronsiian la seconda OE di MiOnosSt=

re (là morte dell'ebreo) (14). i 1 0)

3°) "Soupoon" (15): "Un gentlemen seducente ma imdebitato cerca con diversi

mezzi di assassinare la sua STO moglie ‘per incassare um consistente  



 

gruzzolo doll'assicurazione", Assolutamente inesatto. Tutta l'astu-.
zia della sceneggiatura si appoggia sul fatto che è l'erninà (an

Fontaine) ad immagianrsi che il sun sposo (che ‘essé supnone sia, a tor-

to, l*assassino del suo migliore amico) voglia ucciderla.

4°) "L'ombre d'un doute" (16): "...che racconta la storia di uno zio

simpatico che arriva in casa di alcuni parenti di provincia e sedu=

ce "tout le monde", in: primo luogo le ragazza della casa",

Veramente "tout le monde"?

La ragazza della casa è Charlie, sua nipote, la quale finisce innamo»

rata di un "flic" alla fine del primo tempo, io non capisco come

suo zio la seduca. Infatti è tutto il contrario quello che succede.

5°) "Cape et poignard" (17): "Gli italiani sono degli indolenti, dei

mendicanti, dei mangiatsri di "#acaséRis", dei suomatori di mandeli-

na, dei grandi ammiratori di Mussdlini. In "Cape et poignard' il
grande regista Fritz Lang nen si sottrae a questo schema e mostra gli

italiani premstrarsi ammirati davanti al Duce".

L'ho gia detto prima, Sadéul non aveva ragione a parlare di questo

film, se l'ha fatto è per tirare delle eonclusioni del tutto gratuite,

infatti il film, valga quel che valga; è un*esaltazionè anehe esess-

siva della resistenza italiana (una dézzina di partigiani hoà sacri-
ficano la loro vita per salvare unò scienziato!).

Avremmo potuto dettagliare altrettanto beee il capitolo dedieato al gi-

nema frafcese, dove il reno peggio è il racconto ehe ci vieno fatto di

“Anges du péché": "“Quetsa religiosa tmppo zelatte, questa camdidata al-

la santità, nasconde, dietrm la maschera di una perfetta umiltà, un'ambi-

ziosità divorante. Giovane donna figlia di un mondo privato dei balli e

dei gran saloni, ella professa la religione alla maniera di una dittatri-

ce sno e da merdosa appassionata". :

Qual'è dunque il sistema Sadoul? Sadoul non menziona che i films che le

aggradamo, per portarli alle stelle o per gettarli nel fango. Nel citato

articnlo sul cinema americano, non si è dimenticato di citare tutti quei

filmetti di spionaggio che si prestaso alte sue facili comsiderazioni, ma

si è dimenticato di parlawe degli Westerns di Lang e di Curtiz, delle

commedie di Cukor, i quali non si timgono di aleuna ideologia facilmente

estrapolabilr. Questo per le owmissioni» D'altro lato, abbiamo visto, lui

falsifica le sceneggiature. Senza rimandarlo ai films, io gli segnalo le

schede pubblicate negli "Index de la Cinématsgraphie Francaise", dove le

vicende sono raccontate in poche righe, genza .che gli appassionati che

le comporgone firmardosi con le sole iniziali ne stravolgano il senso

Il metodo di Sadoul riguardante il cinema americano è molto semplice, pri-

ma um postulato: tutti i films americani sono brutti e quindi i loro regis-

ti non possono far parte del "group des -dix", Così posta la questinne,

tome possono essere tutti egualmente brutti, i films americani, mella lors

diversità? Ecco: n

a) Il tale film è sobrio? E'* un cumulo di banalità.

) Tal'altro è stravagante? E* spregevole.

c) Il tale è immorale? Fa il giuoco di Wall Street,
d) Tal'altm è morale? Rispetta rigidamente il codice del pudore.

Nelle maglie di una tale fibra cmsme la pesca non può essere miracolosa?

Fra .un tempo e l'altro sentenzia un giovane pesce: "il piccolo Dmytrick

diventerà grande. se Mc Carthy gli lasciermà via libera!"

Degli amici, specializzati sul cinema tedesco, italiano e messicano, mi

assicurato che si potrebbe dire altrettasto per.i capitoli riguardanti il

loro campo di interesse.

la eritica cinsmategrafica e il pubblico si evolvono verso una speeializ-

zazione sempre più sostenuta, Lo stesso vale per le storie del cinema, Un

tempo, la prima edizione del "Brasillach" o il piccolo libretto di Artiss;

poterono sembrarci prestigiosi. Oggi ci sembrano insufficienti, forse an-

GRA En. m.piteas ne. ceapi-operatori, uu: sceneggiatori, .se non ra-



ramente. Inutile aspettare le critiche che Sadoul farà ai prossimi films,

io le conosco fin da adesso» So già cosa dirà di films che devono ancora

essere girati, come voi potete dire la stessa cosa per le critiche del

"Figarò" o dei giornali cattolici. x

Di ritorno da Venezia, Bazinm non amava "Europa 51", Sei mesi niù tardi

egli rivide il film'a Parigi, disse: "Dovevo avere gli occhi nelle tas-

Che poichè è geniale". I ripensamenti di Sadoul sono molto meno simpatici

(cfr. "Don Camillo" (20) trovato subito eccellente e dopo qualche giorno

abbietto, come se l'abiezione non s'imponga immediatamente).

Io non avrei voluto parlare dei suoi partiti presi, tutti noi abbiamo i

nostri. Ciò che m'importa dire è che i miei non mi impediscono di ammira-

re "Le troisiéme coup", "Sergent York", "Un été prodigieux", "Europa 51",

"Stromboli", "Le crime de monsieur Lange" e "La Carosse d'or".

Il "grande storico" del cinema; tradbtto in sedici paesi, avrà molto tem-
po per abbindolare i ragazzi che hannò acquistato i primi volumi della

sua "Histoire général du cinéma", i quali continuano magari a perseverare,

' per trovarsi poi tra le braccia uno strumento praticamente inutilizzabiles%

xI primi 2 vol. della "Storia generale

(“La Parisienne, ne 21, 1954) del cinema" di Sadoul, sono stati tra-

dotti in italiano dall'editore Einaudi

di Torino (1965).

Ndr. - In un'altro articolo Truffaut dirà: "...i critici per stendere i

loro articoli, consultano' le "storiedel cinema" e poichè tali ope-
re sono piene di errori, essi li ricopiano fedelmente. Qualche mese

fa numerosi colleghi hannò attribuito il film "Vulcano" di Dieterle
a Anssellini, Essi avevano dopiato la notizia sbagliata da "L'his-

toire du cinéma"di Sadoul. E' facile immaginars ere se la critica

non esita a copiare gli errori materiali, tanto meno si fa scrupo-

lo di appropriarsi dei giudizi non certo più esatti della documen-

tazione che li accompagna».»" (1955). I

1) Mam'zelle Mitraillette. (The beatiful ecc.): tit. it. "L'indiavolata pis-
tolera", regia di Preston Sturges, 1949.

2) Oh! Quel mercredì (Mad Wednesday): tit. it. "Meglio un mercoledì da

leone. ++", regia di Preston Sturges, con Harold Lloyd, 1947 (sui dizio-

nari: Peter Graham dice 1946, Tavernier 1947, Sadoul 1950).

3) Le défunt récalcitrant (Here Comes Vr. Jordan): tit. it. "L'innafferra-

bile signor Jordan", 1941.

4) Les Ambersan (The magnificent Ambersons): tit. it. "L'orgoglio degli

Amberson, regia di Orson Welles, 1942,

5) Uniformes et JUnupons courts (The major and the minor): tit. ite "Frut-

to proibito", regia di Billy Wilder, 1942.

Sergent York (Sergeant York): tit. it. "Il sergente York", regia di

Howard Hawks, 1941.

7) laura (tit. ors): tit. it. "Vertigine", 1944; Scandalo a la cour (A

Royal scandal): tit. it. "Scandalo a corte", 1945; regia di Otto Pre

mingere

Air Force (tit. or.): tit. it. "Arcipelego in fiamme", 1943; Le port

de l*’angoisse (To have and have not): tit. it. "Acque del sud", 1944;

Boul de feu (Ball of fire): tit. it. "Colpo di fulmine", 1941; regia

di Howard Hawks

Les raisins de la colére (The grapes of Wrath): tit it. "Furore", 1940;

La route au tabac (Tobacco road): tit. it. "La via del tabacco", 1941;

Le long voyage (The long voyage home): tit. it. "Viaggio senza fine",

1940; Qu'elle etatt verte ma vallée!(Hbw green wasmy valley): tit. it.

"Com*era verde la mia valle!", 1941; regia di John Ford»

10) "Citizen Kane (tit. or»): tit. it. "Quarto potere, 1940; La dame de Shan-

gai (The lady from Shangai): tit. it. "La signora di Shangai, 1947; re-

6 n

8 n

9 5  



gia di Orson Welles.

Cape et poignard (Cloak and dagger): tit. it. "Maschere e pugnali;

Les pionniers de la Western Union (Western Union): tit. it. "Fred il

ribelle", 1941; Le retour de Franck James (The returm of Franck James):

tit. ita "Il vendicatore di Jess il bandito", 1940} Chasse à 1°Homme

(Man Hunt): tit. ite "Duello mortale", 1941; regia di Fritz Lange

Les Voyages de Sullivan (Sullivans travels): tits ite "I dimenticati",

regia di Preston Sturges, 1942,

Le faucon maltais (The Maltese falcon): tit. it. "Il mistero del falco!

regia di John Huston, 194le

Crossfire (tit. ora): tit. it. "Odin implacabile", regia di Edward

Dmytryk, 1947. «dla

Soupcons (Suspicion): tit. it. "Sospetto", 1941; L'ombre d'un doute

(Shadow of a dout): tit. its "L'ombra del dubtrio, 1943; regia di

Alfred Hitcheocke

Ve lle

Anges du péché (tit. or.): tit. it. "La conversa di Belfort", regia di

Robert Bresson, 19433

Don Camillo (tità ori); regia di Julien Duviviery 1951; Europa Sl (tito

or.+), regia di Roberto Rossellini, 1952,
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Alfred Jarry (biglietto da visita

dell'agenzia di Pompe Funebri, fattu

ra della stessa, lista del partecivan

ti alla sottoscrizione) furono troveti
im un dossier negli archivi di "ercu-

re de France" e subblicati sulla stes=

sa rivista im occasione del 20° anni-

verserio delle nascita dello sceritto-
ro (1953,n° 1194).

LI ripubblichiamo oggi a distanza di

‘mualche mese dalla data del centena-
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atelier bizzarro centro studi e documen-

tazioni sull’immaginario

SCHEDE

-Il revival italiano del film storico-
mitologico(1958-1964)-

a cura di Carlo Romeno

Si può parlare di un ritorno alle origini per il cinema italiano» Guaz-

zoni, Pastrone, De Liguoro, ecc» riaffiorano alla memoria. Bartolomeo

Pagano veste i panni di Steyr Reeves, Mark Forest, Ed Fury» Un anticipo

lo si era gia avuto da Kirk Douglas nell'"Ulisse" di Mario Camerini (1954),

Nel '60, gli soettatori fanno a gara nel riconoscere per primi la zucca

pelata di Livin Lorenzon, a volte buono ma più spesso cattivo come

Gianna Maria Canale (già vampiressa-donna eterna ne "I Vampiri" di Freda)

sempre simile alla matrigna-strega di Biancaneve e sempre. arrabbiata più

per il fatto che l'eroe non cede al suo fascino nero che per le storie

che riguardano il dominio dell'impero o giù di li»

I cast rivelano grosse sorprese: ci troviamo Rory Calhoun'(I1 colosso di

Rodi, di Ss. Leone), Broderick Crawford (La vendetta di Ercole, di V. Cot-

tafavi), Cornel Wilde (Costantino il grande, di L. De Felice), Orson

Welles (David e Golia, di A. Pottier e F. Baldi), Basil Rathbone (Ponzio

Pilato, di I. Rapper e GP. Callegari, Con Jean Marais e Jeatine Crain),

Alan Ladd (Orazi e Curiazi, di T. Young e F, Baldi), Gordon Scott (Maciste

contro il vampiro, di Giacomo Gentilomo; Maciste alla corte. del Gran Khan,

di R. Freda), Jack Palance (Rosmurida s Alboino, di Cs Camprgalliani), ecc»

Il successo internazionale di questi films, fa si che registi stranieri

ne firmino alcuni, ‘come il grande Andrè De Toth (I. Mongoli, con J. Palance,

A. Ekberg, alcune sequenze furono girate da Freda e il film èfirfmato

enche. da Le ‘Savona; Oro per i cesari, pre questo con sequenze ate

da Freda, firmato anche da S. Ciuffino).

-I divi del "BICIPIT-APPEAL" secondo

"Ginemonde

“Tl più bell'atleta del mOndO. «200 questo gi

gante deal cuore d'oro è di una gentilezza

disarmante".

Mark Forest: "Doveva diventare avvocato, ma.la. gloria del

sun amico Reeves 1n convinse ad-andare in I-

talia a tentare le sue "chances".,0:.Il bell'e-

roe de "La vendetta di Ercole"!

Ed Fury:"100 Kge di chrme.. «può sembrare un play boy»

Le nostre lettrici lo ammettono. volentieri!"

Mickey Hargitay:"Io seguo un regime più draconiano di’ quello

di mia moglie".

Per "Cinemonde" comunque "Steve Reeves reste le favori":

cla "Oggi sono rari.i films ispirati agli dei

dell'Olimpo che. nen si servono. di lui» Steve

fa ormai parte della mitologia come ne fanno e

parte Apollo; Ginve e Ulisse": = sa

(n. 1342, 1960)

-FILMOGRAFIA ORIENTATIVA-

Mario BAVA: Ercole al centro della terra (1961), con Red Park; Christepher-

Lee, Eleonora Ruffo, Marisa Belli ecc. +

Mario BONNARDr Gli ultimi giorni di Pompei (1959), con Steve Reeves, Chris= 



tine Kaufmann, Mimmo Palmara, ecc»

Carlo Ludovico BRAGAGLIA: Anmibale (1959), con Vicotor Mature, Rita Gam,

Gabriele Ferzetti, Milly Vitalo, Rick Battaglia,

ACC
Gli amori di Ercole (1960), con Mickey Hargitay,

Jayne Mansfield, ecc»

Carlo CAMPOGALLIANI: Il terrore dei barbari (1959), com Steve Reeves, Che-

lo Alonso, Bruce Cabot, ecc.

Maciste nella valle dei Re (1960), con Mark Forest,

Chelo Alonso, ecce

Ursus (1961), con Ed Fury, Cristina Gajoni, Moira Or-

fei, ecce 3
Rosmunda e Albnino (1961); con Jack Palance, Eleonora

Rossi Dragn, ecce

Vittorio COTTAFAVI: La rivolta dei gladiatori 1598) con Ettore Manni,

Gianna Maria Canale, ecc»

Le legioni di Clenpatra (1959), con Linda Cristal,

George Marchal, ecce

Messalina (1959), con Belinda Lee, Spyros Focas, ecc»

La vendetta di Ercole (19€0 con Mark Forest, Leonora

Ruffo, Broderick Crawford, ecce

Ercole alla conquista di Atlantide (1961), con ‘Rea Park;

Fay Spain, ecce

Giorgio FERRONI: La guerra di Troia (1961), con Steve Rebves, Juliette May-

niel, eccte
Pietro FRANCISCI: Le fatiche di Ercole (1958), con Steve Reeves, Sylva Ko-

i scinay ec6e È

Ercole e la regine di Lidia (1959), con Steve Reaves,

Sylva Koscina, Primo Carnera, ecce
Riccardo FREDA: Nel segno di Roma (1958, iniziato de Guido Brignone),.con

Anita Ekberg, Geroge Marchal, Cheln Alonso, Paul Muller, ecce

Agi Murad il diavolo bianco (1958 con Steve Reeves; Gior-

gia Moll, ecc.

I giganti della Tessaglia (1960), con Roland Carey; ecc.
Maciste alla corte del Gran Khan (1961), con Gordon Scott,

Yoko Tani, ecc.
Maciste all'inferno (19€), con Kirk Morris, Hélène Chanel,

BCC

Carmine GALLONE: Cartagine in fiamme (1960), con Anne Heywood, Daniel Gelin,

8CCe

Giacomo GENTILOMO: Maciste contro il vampiro (1961), con Gordon Scott, Gian-

na Maria Canale, ecc»
Antenio LEONVIOLA: Maciste l'uomo più forte del mondo (1961), com Mark Fa-

rest, Moira Orfvi, ecc.

Maciste nella terra dei ciclopi (1961), con Mitchel Gor-

; don, Chelo Alonso, ecc

.Mario MATTOLI: Maciste contro Ercole nella valle dei quai (1961), con Rai-

mondo Vianello, Mario Carotenuto, Carlo Croccolo, Franchi e

Ingrassia, Liana Orfei, ecce

 

Oltre ai citati, vanno ricordati: Fernando Cerchio (che ha diretto Totò

in "Totò contro Maciste", 196), Domenico Panlella (Maciste contro lo sceic-

co, 1962; Maciste mntro i mongoli, 1964; ecc»); Giorgio Simonelli (Ursus

nella terra del fuoco, 1963), Silvio Amadio(Teseo contro il Minotauro,

1960) e altri. 
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atelier bizzarro centra studi e documen»
tazioni sull*'immaginario

SCHEDE

Flory (da un'intervista)

di Mario Romana

Debutta alla Sala Sivori (oggi cinema Palazzo) di proprietà del Sige Bosso=-
la nel 1927 eseguendo um numero di fantasia e regalando profumi della ditta
"Dory" di Via Scurreria, a Genova, organizzatrice dello spettacolo» Fin dal
debutto assume il nome d'arte di "Fleury", trasformato, in temi d'autarchia,
in Florycon il quale proseguirà la sua carriera. Subito dopo il debutto è
assediato dalle richieste degli impresari genovesi che se lo contendono,
Per tre mesi è presente in tutti i varietà di Genova e delle delegazioni
(al Verdi, all'Orfeo, all'Universale, a Tommaseo, a S. Martino, egce),
Nel "Carrossesso" genovese (festa tradizionale di carnevale) dell'anno suce
cessivo vince il primo premio per la sua partecipazione alla sfilata sul
cerro pubblicitario della ditta "Agosti" produttrice di apareechi radio+
Come vedette riceve um compenso di 120 Lire a spettacolo (a quei tempi um

impiegato guadagnava, in media, 90 Lire al mese).
Artista duttile e preparato alterna numeri in frac,come fine dicitore, a
numeri in costume femminile imitando artiste allora in vaga? ANNA FOUGEZ è
la sua imitazione preferita.
Compie alcune toumè con la grande compagnia di prosa diretta da Luigi An-

selmi riscuotendo sempre meritati successi personali.
Anche lui, come tutti gli artisti di varietà, in alcuni periodi rimane sene
za lavorne E* in questi periodi che lo si vede alla mattina da"Semeria"in
Galleria Mazzini (oggi "Bar galleria d@4 vini") o al'Caffe Belieni" di via
XX Settembre a discutere con i mediatori per ottehere una scrittura, cosa
che ottiene sempre agavolmente.

Con Anna Fougez lavora al "Paganini" e dopo partecipa a vari spettacoli
con Renettano e con il comico Riento. Ottiene anche una piecola parte in
un film con Tito Schipa e Caterina Boratto, girato sul Rex, }*ammiraglia
della flotta italiana.®
Si sposa con una collega, FLORA FLORIO. Con la moglie partecipa al concow-

so di canzoni genovesi organizzato dal maestro Margutti al "Giardino d'Ita-
lia". Con il loro numero, il duetto comico "Carolina e Beneitin", riscuoto-
no un grosso successo»

Con la guerra aumenta il lavoro per gli artisti, la gente cerca nel varietà

um'impossitile (?) evasione. Turnèe in tutta la Liguria, da Alassio a Spezia»
A guerra finita continua a lavorare da solo e con la moglie si ritira nel

1950,

Oggi è solo, ha perduto la moglie alcuni anni fa, vive un'esistenza tran-

quilla ricordando i tempi ffolici dei trascorsi successi.

CHI E* PIU? FELICE DI ME-
1938 - prod. SAFA

regia: GUIDO BRIGNONE, sogge & scene sGIUSEPPE ADAMI (commediografo)

foto: OTELLO MARTELLI, scenoge: SALVO D*ANGELO, musica: BTIXIO, CAS»

LAR, DE CURTIS, DI CAPUA (canzoni); M. DOMENICO SAVINO (commemto musi-
cale).

interpreti: TITO SCHIPA, CATERINA BORATTO, MARIA JACOBINI, FRANCO

COOP, OLINTO CRISTINA, GUIDO BARBARIS. 
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SEGNALAZIONI a

cura di Carlo

Romano

al 31/3/1974 -

Linguistica-Di Astrolabio è uscita "Le lingue inventate" di Alessandro

Bausani, apparso prima nella traduzione tedesca che nella

lingua originale» Il volume è interessantissimo, parte da

alcune premesse d'ordine per munversi attraverso la storia

dei linguaggi non comuni, inventati da singoli individui 6 da

 

gruppi per scopi via via precisati. Una prima divisione pro-

posta è quella tra lingue artificiali

che; religiose, ecc.) e lingue artificiali "laiche" (lingue

dei ragazzi; lingue artificiali di comunicazione como l'es-

"sacre" (formule magi-

peranto, ecc«). A loro volta, questi due tipi di linguaggio,

vengono divisi in lingue-"snciali" (il cui scnpn è la comu-

nicazione) e lingue "asociali" (il cui scopn è il gioco).

Cinesica - Nella nuova collana "Studi" di Bompiani è stato pubblicato,

a cura di Umberto Eco, "Gesto, razzà e cultura" di David

Efron. Il libro fu scritto nel 1941 per confutare le tesi

razziste del nazismo, oggi è considerato un classico della

cinesica». Vi vengono studiati i linguaggi dei gesti nelle

minoranze etnichelebree e italiano) di New York. Sessanta

pagine illustrato esemplificano i diversi modi di gesticnla-

zione.

Marxismo - IT saggi di Battaille per la rivista "Documents" (1929-30)

sono usciti presso Dedalo. Sono brevi scritti sul Beato di

Liebana, il linguaggio dei fiori, su Holliwond (due pagine

di pareri su un "lungo di pellegrinaggio"), sulla "mutilazio

ne sacrificale e l'orecchio di Van Gogh" (gia apparso nell'an-

tologia di Guaraldi), sui "Pieds Nickelés", ecc.

- Una raccolta di saggi scritti da Adorno durante il suo ulti-

mo decennio di vita, l'ha pubblicata Sugar. I testi (sul tempo

libero, l'insegnamento, il progresso, il pensiero filosofico,

ecc.) sono preceduti da ben 80 pagine introduttive di Tito

Perlini, specialista in umani(tari)smo marxista.

Storia - "Stalin loves" della editrice "La Pianta", ci pone una serie

di interrogativi su questo controverso personaggio del movimen-

to operaio» In lui convivono una lucida coscienza dei limiti

di ogni costruzione forzata di un sistema snciale diverso, del

suo ridursi ad uno sviluppo più razionale del processo di Ac-

cumulazinne Capitalista, della sua concentrazione in un verti-

ce cosciente, appunto, di questi limiti, e l'aspetto tragico

di una demagngia che impedisce una vera acquisizione popolare

dei limiti reali, nascosti dalla credenza che "l'uomo nudvn"

sia già realtà. Comunque Stalin fu, tra i capi del MO, quello

che mise in. rilievo i valori dell'orgia (e il volumetto lo

documenta pienamente), partecipando, insieme a Beria, Molotov,

ecce, a colossali banchetti di cibo e di sessoe Come per ogni

serio lavoro di divulgàzione orica, non c'è stato alcun

"Valiani" che abbia parlato di' questo interessante documentoe 



Masturbazio. Di padre 8. Haring è uscito presso le "Edizioni Paoline" un

ne volumetto, "Nasturbazione: fenomeno e guarigione", che annuncia;

nella presentazione, di voler rispondere alle "domande inquie-

tanti di giovani, di educatori, di medici; di genitori, di

psicologi e di moralisti", le quali domande consisterebbero

nelle seguenti: "La masturbazione è una malattia? E' vizio

generalizzato? E' sempre peccato? E' schiavitù invincibile?

Quali ne sono le cause? E' sempre peccato grave?"

 

 

 

 

Narrativa —- Garzanti ha pubblicato un altro volume di Van Gulik, il sin

Mistery golare giallista-sinologo ideatore de "L'onorevole magistra-

to Dee". Il' volume è anche corredato da otto disegni dell'au-

tore che testimoniano la sua passione per l'erotismo grafico

cinese di cuì era appassionato studioso. Il tessuto narrativo

è quello dei gialli "di isolamento": il detective, l'assassino

8 la coorte dei personaggi, per un qualsiasi evento naturale

(in questo caso un'imondazione), si trovano isolati in um pos-

to. Tra gli esempi classici del genere si possono citare:

"Il caso dei fratelli siamesi" di Ellery Queen e "La casa

del ciclone" di Newton Gayle (Nel primo un incendio e nel

secondo un ciclone, sono i motivi dell'isolamento).

- In una raccolta di saggi dello psicanalista inglese Ryceroft

si trova un'analisi psicanalitica de "La pietra di luna" di

Wilkie Collins (Newton-Compton, 1973).

SF. — L'editore Fanucci ha pubblicato un romanzo di Norman Spinrad

("Jack Barrow e l'oternità) che viene annunciato come "l'aran-

cia meccanica americana". Il romanzo è del '69, può essere

considerato di SF sociologica edi è ambientato nel mondo hippie

e culturale americano.» Spinrad ha pubblicato il suo primo

racconto nel "63 su Analog (la rivista di John Campbell), no-

nostante la sua breve ‘arriera, è gia wice-prssidente dello

"SF Writer of America? ed è stato finalista ai premi Hugo e

Nebula. Ha scritto complessivamente cinque romanzi e oltre

venti racconti, tre nel catalogo della Nord.

- Il "medioevo prossimo venturo" (quello di Walter Miller, non

quello di Vacca, per intenderci) è di moda tra gli appassiona-

ti di SF. "Lord Darcy" di Randall Garrett si inserisce nel

genere: il suo medioevo è (sic) senza tempne Randall Garrett
aveva pubblicato dei lavori in coppia col più famoso Aobert

Silverberg, firmandosi Robert Randall. E! un giornalista del

Toxas che ha ‘scritto fantascienza por una decina d'anni, oggi

pare che vi abbia rinunciato per ‘dedicarsi alla divulgazione

della storia» "Lord Darcy" è apparso nella "Fantacollana Nord",

semispecializzata in "Eroica" (De Camp, Silvorberg, Delany).

 

 

- "Kronos" è una nuova Fanzine di Venezia. Se si mettono da par-

te i racconti e i disegni, che affascinano sempre per il lom

sapore "non professionale", ci pare un contributo"senza infa-

mia © senza lodi" (medincre cioè). Le recensioni sembrano ri-

calcare i vari Rambelli-Malaguti nello sforzo di contrapporre

fra di loro i diversi tipi di SF. Nel fascicolo trova spazio

una tavola rotonda sul tema dei "nuovi rapporti tra scienza 2

fantascienza": Frabetti, Ion Hubana, Daniel Walther, muovono

dalle sotnlimeazione delle diversità fra scienza e letteratu-

ra. Condividiamo, l'uso delle scoperte scientifiche nella sF

va ridotto a semplice modulo letterario, una convenzione che

serve a caratterizzare il genere, Ma dibattiti di questo tipo

lasciano ‘sempre trasparire che un'opera fantascientifica è bun-

 

 

na solo se corrisponde a dei dati di "verosimiglianza scienti-

fica". Il direttore della rivista (P. Giorgi) accantona questa

faccende per dire però che è la "veridicità sociologica" ad 



Fantasy

averne preso il posto nella scala dei giudizi. Questo tipo
di cose ci ricorda la lugubre introduzione della Rambelli

 

a "Fantascienza: l'errore o verità?" (Silva, 1

 

laguti
definita "pregevole") dove si sosteneva la superinrità della
SF rispe

 

to al romanzo poliziesco, per il suo affrontar
tematiche

nella presentazione

  entifiche. Lo stesso Piero Giorgi,

"Kronos" e col sun esasperante  
eine sostiene che "la fantascienz a differen
za di altre forme narrative, è altamente o fortemente stimo-
lante". Nel di

ziato e non da

  

  o, Roberto Vacca è intervenuto da scien-

mpaticn scrittore qualeè, avvalorando, im
questo modo, purtroppo) la tesi del genere che è superiore
agli altri gen

  

 - L'abbiamo visto citato su un bollettino di in formazicni e

 

    subito c'è venuta la voglia di parlarne. Si tratta de "Il
mondo donne" di Virgilio Martini. Quel bollettino ne  
 

annunciava la ristampa presso un piccolo editore veneto

  

 

    
Noi siemo

(1954). che è poi

autore l'aveva già pubbl

lettori de   llana

 

seconda mondiale visto che 1

 

in Sud America dove era emigrato. Questa primà edizione

  
  

   

  
fu stampata dal ta co--lettera
ria 76 a dallost sono contenuti un
bel pò giudizi, giornali ed amici, oltre a una prefa-
zione G. Banti e una premessa dell'autore. Non

 

sappiamo se ques  nuova ristamp:   abbia conservato que

p:

 

materiale documen ne se sia preceduta da ui
ne che ne situi l'autore, comeunque è confortante sapore
Che è stai. tradotti in diverse lingue e che all   
considerat: l'opera più rappresentativa CI SF È
I lettori potranno trovarvi u S

 

stilo Wicoxiano, ma curato CARRA MEG
pi Ber4ere celamotti.

Bella sorprese a del Natale-Longanesi: l'a

 

  

  

   
   

"Le signoredell'orrore", curata da Gogo Lewis e Seofi Manley,
comprende un di racco del Terrore (13) soritti da

 

  abile in
una ‘antologia del genere), Clemence Housman (con un racconto

nnaro),

“raffinate signore" come ary Shelley (indispens 

Gertrude Bacon (‘La testa delle Uarigone"),

ato "li uccel-

sul Lupo-|

 

 Daphne Du Maurier (con il racconto che ha ispir
li" di Hitchcock), Agatha Christie (con un racconto sullo
spiritismo), Elizabeth Bowen, Mary Wilkins Freeman, Mary
Elizabeth Braddon, Shirley Jackson, Rose aulay, E, Nesbit,
Charlotite Perkins Gilman,

- Parapsicologia a Malibu, in un altro volume di L
I posseduto" di Hs Adlemans E' la storia di un regis

Holliwoodiano ossessionato dai sogni che hanno per protago-
nista il personaggio di un film che imtenderebbs girare.
L'autore ha scritto un'appent pae discutere delle questio-
ni parapsicplogiche sollevate dal suo romanzo.

Ss nenti è un racconto Poeiano: il

da ‘una specie di geco che egli

1 aliome una di queste bestie gli o:

 

 

     

   nganeosi:      
a  

  

         

de sul

dito, cade in catalessi. In questo stato

auditive e un dialogo tra la consorte e

 

conserva

il cugino, gli lascia intendere che fra i due stia sorgendo
del tenero (il cugino, da galantunmo, precisa che ha atteso
la morte del marito per dichiararsi alla vedova). Al momento
della sepoltura, riacquista la voce e viene salvato. Di nuo-  
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Atelier Bizzarro productio

Bollettino n.1 (generali-il fantastico come genere letterario-il mostro

di sangue-esercizi spirituali-il carattere svelato dalla

fisionomia: William Sa Hart-segnalazioni)

“Mucha e la profezia dell'erotismo- di Carlo Romano, ed. Scheiwiller -

saggio sull*emtismo del cerchio e del serpente nell'iconngrafia con-

temporanea

la Masturbazione- interventi di Mignani e Romano, album-antologia di g

zi e lettere di fans cinematografici (quost'ultime precedute da una brevi

introduzione di Carlo Romano che chiarisce la differenza fondamentale fra

la masturbazione nel cinema e quella nei cinema

iudi

©

 
—Scritturazione-Lle parole tra noi lèggere (o _legere)--+catalogo in ciclosti-

le di una mostra dei lavori dell'atelier

-Belinate-npere (operazioni) pompose ed egocentriche-interventi critici su

l'inutilità delle cose utili in forma di pnesia concreta-di intervento

concettuale-di straordinarie visioni catastrofiche e altro

 
   



vo a c

ge ad af

 

s rinfaccia alla moglie l'episodio, lei nega © si spin
ermare l'inesistenza dell'intera faccenda, labrene efunerale compresi. Il protagonista vede all'ora un'orribilelabrene su un muro della stanza, la moglie nega. Egli non èche un visionario. Il racconto si conelude con queste sue pa-

tolelalt.

 

 

 

conosce il suo grande, il sun immenso potere...»In essa è concentrato tutto il male, tutto il dolore
del mondo. Mio Dio salvami."

Pata-lettera-L'ultimo C

tura

 

vino ("Il castello dei destini incroc

 

isdinane
in gran parte già conosciuto. La prima parte

cello eccs, appunto) era apparsa come testo dei taroc-chi di F:M. Ricci o il racconto #I] regno dei vampiri" ora
stato. sul "Caffè". Su "Favola, allegoria, Utopia nell'opera

apparso un saggio di Pau
DU

 
    

     

  isso sul n 35di
brano fa parte di un volume che dovreb-

     

 

be pubblicare t    

Ravenna (Il Formichiere 1974) sta a metàTa (Lirormichiere,1974
di Sketch dell'assur-dos L'introduzione del Satrapo Patafisico Vicàri gli ricono-

sce una qualità extra-italica quella della satira.

     - "ilarozia
strada fra

 

il meta-romanzo e una raccol

 

   Poesia - Nutrito, come nl solito, il repertorio di Vanni Scheiwiller.
Quest'anno ha presentato în cofanetto la "Stren

 

el pesce
U'oro del 1974" (Poeti del secondo futurismo italiano) inll =<'tttualiann

 

 
 

 

  

 

el 1959 (piccola antologia di poeti futuristi);
bblicato una bella Ntologia poetica (con un dise-

lichaux ("Ombre per l'eternità": -L'oppiaceo
alle viscere/ferma anche il Tempo/allunga
Torre/e richiama i secoli andati/restituendoa città ai Templi e agli Dei/.s.,)ì

- Sempre 'nol "I  ce d'oro" è uscito "Stricarm' in d'na parola"
diCesaro Zavattini, Si tratta di poesie da osteria scritte
con allenata squisitezza da un intellettuale settantenne che
sembra (sembra solo, naturalmente) averle derivate da un vecchio
testo di L Fi
e politica in un paese del nord. Eccone un toc@nte esempio:
Diu

Diu ‘al ghè

S'a ghè la

 

  

tano faenza riguardante i rapporti fra religione

    ga g 

Sul 14 al pudeva invantà
Na roba acsé

Cla pias

in ogni luogo

 

n fi o ct (0
4

dt È

 

Ag Pansom anca s"an s'ag pensa mia
Apena la

 

  

  

   

ha pubblicato il secondo volume di "Tutte le poesie"

 

re; Adelphi tutta l'opera poetica di Sergio Sol.
l°"'Imaacco dello Specchio" ne 4.—miovpeccnio”nede

 

 

Arti & — I rapporti fra arte e alchimia, fra gotico e "grande opera"Mestieri così bon sviluppati da Fulcanelli, ci vengono riproposti in
È due volumi, unn di recente traduzione italiana e yno in franceDAse. Si tratta de “Il medioevo fantastico" di Balt (Adel-     

 

phi) che ha una &5m cca, per estensione, fulcanolliana © di

 

 
 

  

VAPt.E chimie"“ di JU: Van Lennep (cd. Moddens, 1973)di respi-
ro storico, scritto da unn specialista di storia dell'artte, il
libro ne una brove introduzione di Serge Hutin, specia-
lista dì alchimia: Il volume è corredato di circa 200 illus-

 

trazioni improntate all'alchimia (manoscritti, incunaboli, di-  



pinti, ecc») e se i periodi di maggior attenzione sono il

medioevo e il rinascimento (con capitoli su Bosch e Bruegal),

nel capitolo finale l'autore tratta del surrealismo e dei suni

rapporti con la dottrina. Complementare può essere il volu-

me che Edgar

 

Wind, l'autore di "Arto e anarchia", ha dedica-

to. to al proisttarsi dei miti di Pan, Orfeo, ecc», nell'arte e

nella cultura del rinascimento ("Misteri pa:

mento,Adelphi, 197
— Suggestiw il volume di Folon della "Alice edizioni", intro-

dotto in foto-lito da Max Ernst.

_ Il volume

unattività decennale ne

   gani nel rinasci-

 

  

rcizi del. verbale" ci ripropone

 

campo della Pnesia Visuale quale è

quella di Ugo Carrega: animatore del centro Tool (Genova e

Milano) prima e del Mercato del Sale (Milano) oggi. Nell'ag-

giornamento a "Ultime tendenze dell'arte oggi" di Gillo Dor-

fles (Feltrinelli) l'attività di Carrega viene ricpnosciuta,

ci pare, in modo troppo genericn e l'attività di altri opera-

tori nel campo del Concettuale e del Visuale viene adirittura

ignorata. Lo stesso accade nel più grosso volume "Dal signifi

cato alle scelte" dello stesso Dorfles (Einaudi).

- Sull'ultimo numero di "Data" è

 

 apparso un brano di un: lavoro  
scritto da Arturo Shwarz e di prossima pubblicazione presso

il frances

attraverso g

Fotografia - Della "Ac di Londra è uscito "Victor
graphy" (1973) di G. Ovenden & P. M

tore inglese appassionato di fotografia che ha raccolto

moltissime foto delle origini. Il volume lascia incantati

per la dovizi

 

Gallimard dedicato all'opera di Duchamp vista

 

scendenti alchemici»

      n Erotic Photo-

mdess Ovenden è un pit-

 

di pubi infantili e adolestienziali,; Le foto

sono di Muybridc Julien De Villeneuve, Franz Haupstaengl

He Von Jan: Lo s

   

so Ovenden aveva già messo insieme un

ie dei Preraffaelliti (Academy, 1972).

una biografia di Paul Poiret

 

  

  

volume sulle fotogra

Moda - Palmer White
(Studio-Vista, L
le donne dalla si

  

itore di moda che liberò

 reando; così, la figura

        femminile d secolo. Amico icabia, Pniret fu colle-

zionista e sviluppò le cosiddette "arti-applicate" in

Francia, con tività nel campo dei tessuti, delle scenografie,

delle decnrazioni di interni, delle foto e dei disegni di mo-

da. Sun fu un certo istrinnismo pubblicitario oggi all'ordine

del ginrno. Il volume di Palmer White

abbondan

se fotografie e, da segnalare, gli. stupendi

corredato da una

documentazione icnnografica che comprende numern-

   

isegni di Genrge

Lepape, conosciuto da Poiret, quando era un giovane pittore

sconosciuto, nel 1911. Da ricordare la fine in assoluta pover-

tà o miseria (immancabile in certi personaggi ) Poiret

dimenticato da tutti, nel 1944,

_Su un numero di "Annabella" (dic. 1973) è apparsa un'inchies-

ta sull'onportunità n meno della ri

femminili: "Con la ri

 

verticale nelle calze

 

 
sonno più sexy, senza riga stanno me-

 

 

glio" di Antonella diScovolo. Alle domande della rivista,

Monica Vitti ha che le calze con la riga "sono

favolose" o che sempre; Ugo Tognazzi, spiritoso, ha

risposto. che con la riga n senza riga le calze gli piaccio

no "per terra, accanto al letto"; Florinda Bolkan preferi-

sce le calze di lana; Rossana Podestà i ceollants; Laura

Antonelli ha confessato. di portare da molti anni le calze

con la riga, ma trova veramente "molto sexy" "soltanto quelle

 

 

nere con la cucitura nera". 



Comics - "L'avventuroso"(quello nunvo) è la tipica rivista che fa im-

bestialire i collezionisti. In soli otto numeri ha cambiato il

formato per tre volte, l'ultimo sembra il definitivoe Il primo

numero (maggio 1973) uscì in formato alboy il secondo (lugtin

1973) era più stretto del primo di due.centimetri e mezzo

rendendo impossibile, in questo modo, la rilegatura dei fasci-

coli. Fino alla fine dell'anno il formato nori mutò. Con l'anno

nunvo ha assunto il formato del vecchin "L'avventurosno", spe-

riamo che duri. Lo stesso discorso vale per i supplementi: il

primo formato albo e i sucessivi formato tabloid. La qualità

dei fumetti è buona, ma spessn si tratta di cnse già edite o

ristampate in tempi non lontani, come lo Steve Canion del

 

supplemento ne 1 o Virus "il mago della foresta".

- La casa editricede "L'avventuroso" ha dato vita anche ad  

  una s

di Di Len (Maskar e Thunder dak), il terzo è"Red Barry".

- Il formato Pocket (nonostante tutti i suni difetti) sta

riscuptendo il sup momento di successo. La Dardo ha fatto

uscire "Romeo Brown" di Holdawayy "Vito .Niervo" di Breccia
e ha annunciato Packet col"Modesty Blaise" di Romero e col

"Garth" di Buttersworthe Escono, sempre in Pocket, ristampe

ro" e dello stupendo "Biancaneve" che

erie di Pockete I primi due sono ristampe del materiale

 

 

 
   dei passabili "Il va  

inaugurò, un anno e mezzo fa, la moda delle fiabe rivedute e

corrette (0

dinaria amministrazione nei classici Pocket della Corno e

 

i sconfinate anche nella mitologia). Cose d'or-

della Mondadori.

= Etcellente la collana “nveno Arte" delle edizioni Pala di

Barcellona» I volumi ‘sono a colori (ma eleganti, privi della

volgare rutilanza di certa produzione italiana) e sia"Drago"

che "landrake nel paese dei fachiri" ne escono puliti. Nella

stessa collana ‘dovrebbe uscire "Pistol Jim" di Freixas, un
 

di essere connsciuto anche da nni. SU

 

autore che meritere

di lui si ‘veda il fascicolo monografico che gli era stato de-

dicato dalla rivista spagnola “Xanadu" (Nove 1971).
— "Medium" è un nuovo fumetto della Dardo dal sappre Mandrakiano»

Il soggetto è di Rastignac & Garofalo (l'autore di Jonny Logan),

il disegno; in certi quadri vagamente Delafuentiano, è di Gior-

gio Trevisani Si lascia gustare»

- Dall'Amorica rivato "Ihe Shadow", oggi al secondo fascico-

lo (Denny O'Neil, Writer/i Kaluta, artist). E* una rievocazio-

nedi atmosfere "anni 30" zeppa di inquadrature Eisneriane. Il

personaggin è un giustiziere interamente vestito di nern. La

copertina del primo numero (di Kaluta) rimanda (come era di mo-

da negli anni trenta) alla più famosa immagine di Fantomas che

sovrasta la città con la sua figura; l'effetto di suggestione

potrà ricordare, ai lettori italiani pi’ vecchi, le copertine

de."L'avventura giallafilm". Un personaggio simile è "The

  

Phantom Stranger" pubblicato, come "The Shadow", dalla DG.

Umorismo - Ne "Gli Album del Candido" è uscita una raccolta di Attalo:

grafico * "Il Gagà e la resistenza". Questo volumetto dimostra quanto
 

possann essere generiche le stigmate come quella di "qualunquis-
 vivace e il disegno è curiosamente "demodé".

Il procedimento nota: ad un. testo-confessinne-trionfalistico,

si fa corrispondere un. disegno che indica esettamente il contra-

rio di quanto annunciato, come nel ."Pimpinella la sbruffoncella"

del "Grand Hotel" e ne "Il SaraGAGAt che aveva detto agli amici

del "Don Basilio".

- Da Napoleone Editore è stataannunciata un'antologia del fellinia-

namente famoso "Marc'Aurolio"y dovrebbe uscire entro l'anno.

mo". L'umorismo  



 

Cinema

libri

Convegni - A Poretta Te

- Deludenti i "Castoro-cinoma", se lo foto mancano per ragio-

ni di costi, va detto che i cast potevano essere più appro-

-fonditi. Belli i volumetti dolla "Pyramid" di New York (su
Gablo, Bogey, Hepburn, Davis, ecc.) anche qui i cast sono suc

cinti, ma le foto spno numerose e il srezzo contenutissimo

($ 1,45).

-Numorosissimo pose di stars di Holliwood sono contenuto

in "he image makers" pubblicato dalla Octopus (1973). Per

rafinatezza e cura ricorda molto da vicino il pesantissimo

"Four fabnlous faces".

- Le misure, poliziesche contro Losfeld, hanno fatto si che

questo coraggioso editore franceso d

   

  

?l surrealismo abbia dovu-

to abbandonare uma gloriosa testata come quella di "Positif"

che è passa

  

ta alle edizinni "Kesserling" cambiando loggermen-

te il formato. I primi tro numeri della nuova serie (155, 156,

157) contengono um'intervista a Billy Wild ,

Con i (in due puntate), um'intervista a Louis Malle, eco.

sull ultimo numero ci sono due interviste a John Boorman e un

omaggio allo stesso regista con abbondanti riferimenti al suo

Im: “Zarndozi.

   

 

 

 

  
ultimo f
 

- IL'Western" di Feltrinelli è la traduzione italiana del vo-

lume apparso in Franc nel 10/18. L'introduzione all'edizio-

ne italiana è di Goffredo Fofi.

 

- Por chi si interossa di cartoni animati, la Liviana Editrice

di Padova, ha pubblicato "L'Italia di cartone" di Piero Za-

notto e Fiorello Zangrando. E? un repertorio aggiornato e

documentatissimo della produzione nostrana e si consiglia cal-
damente visto che il "Walter Alberti" è ormai invecchiato.

— "IlFalcone Maltes

stampa a Genova. Si tratta per lo più di recensioni scritte

nello stile degli "I remember" Turroniani, niente di nuovo

quindi, ma l'insieme, che sembra messo su "tanto per fare

qualensa", ce la rende infinitamente simpatica»

quest'anm si è discusso di "Erotismo-Eversio-
ne-Merce"i Pasolini ha difeso il suo cinema tenendo ad “illus-
trare 0 giustificare un"esperienza personale e pubblica nel

 

2" è una nuova rivista di cinema che si 

 

 

 

tempo stesso". La sua prosa è sempre avvincente ed elegante,
simpaticamente avverso al "moralismo gauchista" il sun dis-
corso: Una tesi ribadita in questa occasione è quella riguar-
dante la fine (la scomparsa nella memoria) del modello cultu-
rale proprio del popolo fino a qualche anno fa, la quale tesi

è effiancabile al discnrso sulla scomparsa del paesaggio porta-

to avanti da Italo Calvino in varie occasioni (ultimamente nel

libro fotografico di Folco Quilici dedicato alla Liguria).

-Demenziale la comunigazione di Fernanda Pivano. Fa una pseudo

 

storia dei metodi censori senza capire che è attraverso essi

che va interpretato il cinema che ne è rimasto vittima» Un

film è un'opera compiuta e va analizzato nel suo amtriente e

nel linguaggio in cui questo ambiente lo costringe. L'erotismo

viene fuori anche nelle Opere più caste e fedeli al buoncostu-

me: tutto sta a capirlo. Il discorso della Pivano mira solo
a mettore 1*"Underground" contro Felliwond, Mekas contr De Mil-
le, senza considoerarli entro i propri sistemi, che li possono

rendere"belli" o "brutti", ma. non dispregiativamente "Holliwoo-
su

diani

 

   

ed © logiativamente "Underground".

-Ado Kirou, nella sua relazione, si è dilungato sui, "Nudies",

prodotti troppo spesso trascurati anche se "La maggior parte

di questi films è deludente". Due parole elogiative Kirou le

dedica 2a Joseph Bènazéraf (su di lui si vedo il primo valumetto

de l*"Antologie pormanente de l'ermttismo au cinéma"): "Quost'uo-



mo colto, fine, è un megalomane che ha la saggezza di non vo-

ler rientrare nel circuito ufficiale» I suoi films, curati e

attraenti, formicolano di idee, spesso di cattivo gusto, ma

questo è dopotutto un vantaggio, poichè ci sono tanti films

senza gustoreese"e

- Interessante la comunicazione di "Cinegromma" che però sembra

tenere come parametro il solo cinema sovietico.

- Verso la metà di aprile si terrà la terza "Convention Francai-

se du cinéma fantastique?

Decessi - I 1973 ci ha portato la morte di Anne Magnani, Di lei An-

thony Quinm (che lavorò con lei in due films: "Wild is The Wind,

1957, di Cukor e "Il segreto di S. Vittoria", 1968, di Kramer)

ha detto: "La ricordo come una donna eccezionale pltre che

come una grande attrice»... .+*Spero che ci si ricordi di esal-

tare quello che fu il suo più grande impegno: la ricerca con

tinua della verità. Non è facile, ma se la verità è amore,

  
allora Anna Magnani era l'amore incamato".

Nel Novembre del 1973 muniono: Arturo De Cordova (nè 1908)

attore messicano attivo anche ad Holliwood; Lila Lee, 68

anni, diva del muto»

In dicembre: Michael 0'Shea (n. 1906) marito di Virginia Mayo,

cantante ed attore (Captain China, 1949, di R. Lewis Foster);

Bobby Darin (n. 1936) cantante rock ed attore, marito di San-

dra Dee, la preferita dei Toen agers di quindici anni fa;

Sessi Hayakawa, attore del cinema giapponese, francese e a-

mericano, interprete di "House nf Bamboo" (1955) di Fuller,

di"Greon Mansion" (1959) di Mel Ferrer (si racconta che l'equi-

pe si rivoltò per l'incapapità del regista), famosissimo per

l'interpretazione de "Il ponte sul fiume Kwai", aveva tradot-

to Shakespeare in giapponese; Laurence Harvey (ne 1928) intor-

prete di "Romeo e Giulietta" di Castellani, de "L'oltraggio

  

 

di Ritt, del "Valiant" di Baker, ecc.

Nel gennaio del 1974 muore Tex Ritter, unn dei classici Cow-

boys-cantanti del cinema americano (73 films trx cui "Gumfizh-

ters"di Henry King, 1949) famoso lo rese la canzone di "High

noon". Sempre in gennaio, munre Gino Cervi (72 anni).

In febbraio muniono: Semuel Goldwyn, 91 anni, uno dei pionie-

ri del cinema americano, si trasferì in America dalla nativa

Polonia quando aveva 11 anni, fu fondatore della Paramount

(all'inizio "Jesse L. Lasky Feature") e della Metro Goldwyn

Mayer (all'inizio "Goldwyn Picture Corporation"), scoprito-

re di De Mille, Ronald Chlman, Gary Conper, Danny Kaye, ecc»;

muore Anna Q. Nilsson (n. 1893) attrice del muto.

In marzo muore il figlio di E.Ge Robinson (idem dre) attore pu-

re lui (Fermata d'autobus), più volte arrestato per ubriachezza

e guida pericolosa (fece anche della prigione). sempre in marzo

muoiono: Frank Wilcox attore caratterista in 166 films america-

ni tra cui "L'uomo dal vestito grigio" di Nunnally Johnson

(The Man in the grey flannel suit, 1956, con G. Peck e de do-

nes) e "Pal Jney* di Gedrge Sidney (idem, 1957, con Sinatra,

 

 

Kim Novak; Rita Hayworth); muore Andrea Checchi, "bello" del-

l'anteguerra © "uomo della resistenza" del dopoguerra.

Films - L'ultimo Huston non ‘ci ha portato grossi entusiasmi, "Fat City"

è un film delicatamente nostalgico e tuttosommato dignitoso,

ma è privo della carica profetica degli altri films del re-

gista; im "Mackintosh" abbiamo trovato um*'Irlanda meraviglio

sa ed evocatrice, ma ci è sembrato debole l'assunto generale»

Paul Newman è sempre bravo (anche come agente segreto è più

"Asbel" che "Playboy"), Dominique Sanda è incantevolmente

aristocratica, ma contrariamente alla classica Grace Kelly  



 

(che era lanciata verso amori grandi e duraturi), la Sanda

si concede semza troppi indugi portando nell'amplesso un

tocco di nobile freddezze, una partecipazione senza speranze!

è l*intrigo a farla esplodere negli omicidi finalie
A- A proppsito di intrighi, quello de *Il giorno dello Sciacallo"

ci ha lasciato indifferenti. Zinnemann   quello che è, ma si

nasconde dietro grossi temi (come con "Un uomo per tutte le

stagioni") immodestamente

Delphine Sey: .

-— Di thriller, quello che ultimamente ci è. piaciuto di più è

stato "Chi ucciderà Charley Warrick?" di Don Siegel. Walter

Matthau (me 1923) è ormai alle stelle. In "C.W." si metto
in rotta contro una band

  

Uniche note positive: Genova e

 

di gangster a cui ha portato via il

malloppo rapinando una piccola banca che l'aveva in deposito.

E! lui, comunque;

 

cemente allergico alle organizzazioni,

ad avere la meglio» Il crimînale astuto e calcolatore di Do-

nen (Sciarada} è diventato un adolescente di cinquant'anni,

altrettanto astuto e calcolatore, che abbandona il lavoro

per la rapina aggiungendo alle due qualità citate anche

quella della crudeltà, indispensabile in ogni "Hard Boiled".
Don Siegel è il regista de "L'invasione degli ultracorpi", da

molti considerato il più bel film di fantascienza» Di un suo

recente film (Ispettore Callaghan, il caso Scorpio è tuo) è

circolato ultimamente un visibile seguito firmato da Ted Post

(Una 44 Magnum per l'ispettore Callaghan).

- Buono "Sessometto" di Risi, In questo regista è presente la

nostalgia del vecchio cinema italiano, quello delle sale

superaffollat» e dei films di razzo, Bonnard, Gentilomo.

E' un perfetto "Pop" italiano a cui manca un corrispettivo

moltiplicatore grafico che moltiplichi i volti delle sue

Liz-Marylin (qui Laura Antonelli). Semore sul filo della ten-

sione erotica (ma con ironia e, in fondo, con compiacimento)

ci ha saputo dare uno dei più bei films sull "Una

vita difficile", In "Sessomatto" gioca su, episodi molto con-

   

  

 

resistenza  

 

cisi che si strutturano sul corpo di una meravigliosa Lau

 

Antonelli e di un non più sorprendente (ma. consumato, profon-

damente attori GiancarloGi ini. Da antologia lo spoglia-

rello di Laura Antonelli in costu da supra, pensata, sogna-

ta, vissuta, dal lavoratore italiano all'estero G.G.. Le

J rettiere sono ormai il cavallo di battaglia di cuesta bra-

va attrico e nel contrasto col b

tano. surrealmente eccitanti (Honni soit' qui mal y pense!).

È ia "Venus in Pelz" di

 

   

  

 

anco della. veste sacra, diven-

 

Con lei, esiste un mai giunto in Ita

Massimo Dallamanoy per "Simona" i duni fans cominciano a

pregare (altrettanto fanno quelli di Karin Shubert per

Punition").

- Parliamo di un film di cui non ha parlato n-ssuno (o quasi):

"La vampira nuda" di Jean Rollin, Si tratta di un coacervo di

situazioni cinematograficamonte irrisolte. L'assimilazione ai

classici Universal e Hammor è improponibile» Filmograficamente

  

ggia pallidamento i  da inserire tra i "vampiri", ne ricecch

motivi in un tertativo di mota-cinoma (o cinema cancettualo)

che rivisita il conflitto Bene-Malo dei films del terrore

tentandone una scomposizione che si conclude in una simbpIo-

gia goffamonto Battailliana. di
L'insieme è quello di un tardo surrealismo decadente che non

riesce a trovare lo coordinato linguistiche por esprimersi sul-

lo schermo. Gli mancano il raffinato sadismo Hiteheochiano

(© Chabroliano) e le sapienti ricostruzioni di un cineme d'azio-

ne votato all'orrore quale quello di Tourneur, Castle, ecc:



ra

Se il modello è quello dell'erotismo Bunueliano, siamo lontani
dai supplizi imposti all'occhio dal grande maostro ispano-fran>
co-messicano» Eppure il bilancio non è del tutto negativo. IL
Kitsch che deriva dall'aver insorito di forza tutti gli olemen-
ti compositivi senza aver proceduto alla stesura di sintagmi
filmici che in qualche modo li logasse, fa pensare alla retori-
ca del "grande regista che non ha realizzato grandi films" già
applicata ad Huston. Rollin è come Pasolini, ha buone idee, ma
gli sfuggono gli strumenti del movimento creando però, con ques-
ta carenza, un mondo di immagini che nella loro fissità vengo
no memorizzate come un.quadro di Trouille, non a caso citato
da Kirou in un fascicolo dedicato al "sex vampire" di Rollin.

- Come discorso generale, uno simile potrebbe valere per "La
Montagna Sacra" di Alexandro Jodorowsky, solo che di questo
film ne hanno parlato un po' tutti e sembra essere diventato
Uno dei cavalli di battaglia della decadenza Hippie e Gauchis-
te. Oltre al film di ‘odorowsky è arrivato in Italia "Viva
la muerte" di Fernando Arrabal © siattende un film di animazio-
ne realizzato da Roland Topor (La Planete sauvage, 1973), il

 

 

panorama "panique" è così completo.

è quella del film di Brian G. Hutton

lellanotte", ultimo film interpretato dal da poco

rence Harvey. Una buona fotografia di Billy Williams
Ndere inquietanti alcune scene, soprattutto le finali,

ndata sulle ambigui-

nale dei runli.

Jer_Moore ci piaciuto. La sezione VOODU del film

re vista due volte (come il funerale New

ilton, il regista, è

 

- Una bambolesca Liz Taylor

"A un'ora

defunto La

serve a r
nella

tà dei protagonisti e sul capovolgimento f

= Il 007 con R

vale la pena di

Orleans), non dimentichiamoci che

quello che diresse "Goldfi

  

    

pandonata. La trama è tutta

  
  

  

  ente costruiscono dei

 

— I critici che passano alla i, solit

films che potremmo definire "di citazione" (come Godard e Cha-

brol). Bogdanovich è uno di questi. Con “Paper si

 

on", ci ha dato

a dei favolosi "Thir-

 
un film che guarda non agli anni ma al cino

ty". L'orfana che crede di vedere il padre nel piccolo truffato
re e che si dimostra più brava di lui nol truffare, il rimando

 

 

agli anni tronta, sono stati visti da qualcuno (A. Ferraro) cn-

me "una precisa necessità del rogista di ritrovarsi, attraverso

l'aepparenteme:rte asettico strumento della macchina da prosa,

nell'epoca alla quale datano i suoi primi traumi". Comunque sia

(oquesto disenrso, beninteso, ci può trovare consenzienti), Bog-

danovich si è costruito una sua consorteria di fans dei quali

possiamo benissimo parlare in termini di "Bogdanoviciani", così

come si parla di Minelliani, Hammerriani, ecc.

- Tra i films che devono ancore giungere in Italia, ricordiamo:

"Le Demoniaques" di Jean Rollin, “Zardoz" di John Boorman, il

"Simbed" di Gordon Hessler, "The longest Yard" di Robert Aldrich,

"American Graffiti" di George Lucas.

Gronaca_ne - Sui giornali del 19 marzo si è letta la notizia riguardante

5}un cittadino nese che ha devastato il nuseo delle cere di

Barcellona decapitandone le statue. Quando il guardiano 1l*ha

trovato, il devastatore aveva sul capn una torona tolta dalla

statua di un sovrano e brandiva una spada sottratta ad una ve-

trina»

  

— A Parigi, chi ‘prima andava dal: "Minotaure" per cinema e SF, oggi
uf;Può recarsi tranquillamente de "Futuropolis" al 130 di rue du Thea-

tre» Per i fans incalliti, collezionisti di foto di films e ritrat  



ti di Stars, unn degli indirizzi migliori in Europa, è quel-

lo parigino di "Stars-films" del 23 di Place de la République.

Dato che si tratta di una abitazione, i giorni di apertura so-

no il giovedì e il sabato, ma sappiamo che il padrone possiede

anche una delle classiche bancarelle del lungo Senna; quella

che ha più materiale di cinema, val la pena di rovistarla.

nella libreria sileno (array nf photo, books, stories, drawning,

i movies)
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